

COMUNE DI GENOVA 

SERVIZIO BIBLIOTECHE 

Anno XXIV NN. 1-2 

Gennaio-Agosto 1984 


la berio 

bollettino d’informazioni bibliografiche 


DIREZIONE E REDAZIONE: 

Piazza De Ferrari, 5 - Telef. 587.924 

ROSSELLA PIATTI 
Direttore responsabile 

Aut. Trib. di Genova n. 9604 del 18 - X - 1968 
ISSN: 0409-1132 

COMITATO DI REDAZIONE: 

Luigi Marchini 
Giuseppina Ferrante 


SOMMARIO 

Anna De Floriani - Miniature del secolo XV nei codici 

dell’ Archivio Capitolare di S. Lorenzo a Genova pag. 5 

Le civiche nella cronaca pag. 107 


3 


Miniature del secolo XV nei codici 
dell’Archivio Capitolare di S. Lorenzo a Genova 


di Anna De Floriani 

In continuazione degli articoli apparsi sui 
bollettini « La Berio » 1975 (XV), n. 1, e 
1982 (XXII), nn. 1-2, si pubblica lo studio 
seguente, quale nuovo risultato per la storia 
della miniatura a Genova. 


Questa ricerca, articolata in un'ampia introduzione di ca- 
rattere generale e in una schedatura scientifica dei manoscritti, 
si propone di dar conto dei più importanti risultati emersi 
dallo studio condotto su un interessante gruppo di codici 
quattrocenteschi, di proprietà del Capitolo Metropolitano della 
Cattedrale di S. Lorenzo a Genova, e conservati ancor oggi 
presso L Archivio del Capitolo stesso 1 . 

Il gruppo è composto in massima parte di libri corali 
pressoché inediti 2 (undici fra Antifonari e Graduali, un Innario 
e un Salterio) che formano un insieme omogeneo dal punto 
di vista liturgico e — con la sola eccezione del Salterio — da 


1) Questo studio, avviato alcuni anni orsono, non sarebbe stato possibile senza 
la collaborazione e le disponibilità dei Canonici del Capitolo Metropolitano di 
S. Lorenzo: desidero quindi ringraziarli di cuore, ricordando in particolare 
l'aiuto fornitomi da Mons. Filippo Fisi, da Mons. Luigi Roba, da Don Alberto 
Tanasini e da Don Corrado Costantini. 

2) Di questi codici — brevemente menzionati da G. PEZZI, Codici dei secoli XII- 
XIV nelle biblioteche genovesi, estr. da « Atti della Società Ligure di Storia Pa- 
tria », N.S., II (LXXXVII), 1963, pp. 51-138: cfr. pp. 53-54 — ho fatto cenno nel 
corso di una comunicazione (dal titolo Miniature di alcuni complessi liturgici 
genovesi del Quattrocento) tenuta al II Congresso di Storia della miniatura ita- 
liana, svoltosi a Cortona nel settembre 1982. I corali sono ricordati solo da fonti 
manoscritte: in particolare, sono riconoscibili in un « Inventario » del 1539 (Archi- 
vio del Capitolo Metropolitano di S. Lorenzo — d'ora in avanti abbreviato in A. C. 
M. - N. 381/4, c. 14 v) in cui sono ricordati 8 Antifonari, 4 Graduali, un libro « de 
kalendis », uno per l'Ufficio della Trasfigurazione, un Innario, un Salterio not- 
turno e uno diurno, una « Rubrica de missalibus », e il Messale Cybo-Giustiniani 
(cfr. più sotto nel testo). Un altro « Inventario », del 1626 (A. C. M., N. 381/8, 
cc. 28 v-31) descrive i corali con maggiore ampiezza di riferimenti (incipit). A 
quell'epoca non era ancora andato perduto il secondo volume dell'Antifonario 
« de Sanctis » (dalla festa di sant'Andrea a quella della Visitazione: cfr. n. 7) 
né il Graduale « de Sanctis » era ancora stato diviso nei due attuali tomi 
(Nn. 10 e 10 bis: v. n. 7). 
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parte di un unica serie, benché decurtata, e che non siano 
quindi i residui « spezzoni » di varie serie, risalenti magari ad 
epoche diverse. Si spiega così, almeno in parte, anche quell'omo- 
geneità stilistica alla quale mi riferivo in apertura. 

Ulteriore e più interessante conferma di tale carattere uni- 
tuario è fornita dal colophon di alcuni corali: il Graduale N. 10 
bis (secondo troncone di un volume di cui faceva parte, in ori- 
gine, anche il corale N. 10) è firmato da un monaco benedettino 
di S. Benigno di Capo di Faro, è datato 1472; l'Antifonario N. 6 
(fig. 15), i Graduali Nn. 7, 8, 9 e l'Innario N. 11 sono firmati 
da Antonio « de Savinis » da Acqui * * * * 8 , monaco presso Santa Maria 
della Costa, sopra Sestri Ponente, e datati rispettivamente 1475 
(Nn. 6 e 9), 1476 (Nn. 7 e 8) e 1482 (N. 11). Se si considera 
inoltre che — come si vedrà più particolareggiatamente fra 
poco — i corali Nn. 2, 3, 4 (non datati né firmati) recano sul 
frontespizio lo stesso stemma dipinto sul margine di c. 1 del- 
l'Antifonario N. 6 e del Graduale N. 10 (mentre i codici Nn. 7 e 
8 sono contraddistinti da un altro stemma, e il Graduale N. 9 da 
un terzo), appare evidente che la serie dei corali in esame deve 
essere stata concepita unitariamente, ed eseguita — sia per la 
parte scrittoria che per quella decorativa — in un lasso di tempo 


tazione a quella di santa Cecilia). I Graduali Nn. 7 e 9 recano le parti cantate 

delle Messe per tutto l'anno; il Graduale N. 10 quelle del « proprium de Sanctis » 

e il N. 10 bis (che formava col precedente un unico volume) quelle del « commu- 

ne Sanctorum »; anche l'Innario (N. 11) copre l'intero anno liturgico. 

8) Antonio de Savinis non ci è noto finora per altra documentazione, al di fuori 
delle registrazioni di pagamento dei codici di S. Lorenzo, sulle quali si veda più 
oltre nel testo. Ho poi definito « scriba » Antonio Savini in quanto non ritengo 
possibile identificarlo con uno dei numerosi miniatori che attesero alla de- 
corazione dei corali; ed era d'altronde consuetudine diffusa nel secolo XV 
che lo scriba, piuttosto che il miniatore, firmasse il proprio lavoro. Ricordo 
inoltre come presso S. Maria della Costa si conservino tre corali, segnalati 
dal Delle Piane (A. DELLE PIANE, Le miniature dei Corali di S. M. della 
Costa di Genova-S estri, in « Il Raccoglitore Ligure », III, 11, novembre 1934, 
pp. 9-10); essi non sono firmati né datati, e non possono quindi gettare luce 
sull’attività di Antonio Savini. Le miniature di questi codici sono probabilmente 
di qualche anno anteriori a quelle di S. Lorenzo, in quanto vi si riscontra un 
riferimento piuttosto puntuale a modelli lombardi della prima metà del '400, 
e a Belbello da Pavia in modo particolare. Va poi osservato che delle quattro 
miniature esaminate dal Delle Piane, una, la Resurrezione di c. 33 del Graduale 
dalla prima Domenica d'Avvento, è oggi mancante. Desidero infine ringraziare 
Mons. Giovanni Repetto per avermi facilitato l’esame dei corali di S. Maria 
della Costa. 
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missione dei corali, terminati qualche anno dopo la sua morte, 
come si desume dal colophon dei volumi. Un analogo procedi- 
mento fu probabilmente seguito per coprire le spese relative 
all'esecuzione del corale N. 9, datato 1475, che a c. 1 porta riscri- 
zione « Hoc opus gradualis fecit / fieri Reverendus / dominus 
Laurerìtius de Morellis / canonicus Jan[uensis'] » ed uno stemma 
da identificarsi con quello della famiglia Morello, o Merello 13 : 
il canonico morì nel 147 1 14 . 

Meno agevole è ricostruire le modalità attraverso le quali 
si pervenne alla commissione degli altri corali (Nn. 2, 3, 4, 6, 
10) (figg. 4, 7, 8) ornati da uno stemma: questo « d'argento al 
palo d'oro all'aquila al volo abbassato coronata d'argento » si 
riferisce alla famiglia Imperiale 15 ; il fatto che Tarma sia sempre 
sormontata, nei manoscritti di S. Lorenzo, da una mitria vesco- 
vile crociata 16 , indirizza le ricerche in direzione di Giacomo 
Imperiale, Arcivescovo di Genova dal 1439 al 1452. Suscita però 
qualche perplessità il lungo lasso di tempo intercorso fra la 


13) « MERELLI. D’azzurro al leone coronato d’oro, tenente un ramo di fragole 
(merelli) al naturale »: SCORZA, op. cit., p. 154. 

14) Lorenzo de Morelli compare negli elenchi dei canonici premessi ai vari volu- 
mi del « Libro del Massaro » (A. C. M.) dal 1456 al 1471; nel manoscritto relativo 
a quest'ultimo anno (N. 107, c. 31) una nota ci informa della avvenuta morte 
del canonico: « Recepit in fide commissaria quondam domini / Laurenci de 
Morello quos restat restat dare / prò oblationibus anni presentis sue / masarie 
L. XXVII s. iii d. i ». 

15) SCORZA, op. cit., p. 130. Per concludere brevemente queste osservazioni 
sugli stemmi presenti nei corali in esame, ricordo come anche l'Innario N. 11 
recasse un'arma nobiliare sul margine del frontespizio: essa però è ora comple- 
tamente abrasa. 

16) Anche l'arma di Domenico Foglietta risulta arricchita, nel margine di c. 1 
del corale N. 7 e all’interno dell'iniziale decorata di c. 3 del corale N. 8, da 
una mitria crociata, coperta però da un prolungamento dei fogliami che costi- 
tuiscono l'ornamentazione del foglio e della lettera. Tale sovrapposizione — 
che non appare peraltro di molto posteriore all'esecuzione del fregio e dell'ini- 
ziale — può essere stata causata dalla volontà di cancellare il simbolo dell'auto- 
rità vescovile erroneamente attribuito dal miniatore a Domenico Foglietta. 
Va tuttavia ricordato che la mitria, anche se di norma attributo del Vescovo, 
indicava qualche volta — nella sua forma più semplice — una particolare dignità 
ecclesiastica (cfr. G. QUADRI, ad vocem « Mitra », in « Lessico Ecclesiastico », 
Milano, Vallardi, 1901-1906, III, p. 570; P. SIFFRIN, ad vocem, in « Enciclopedia 
Cattolica », Città del Vaticano, Ente per l'Enc. Catt., 1948-1954, Vili, 1952, col. 
1154). E' possibile pertanto che la mitria fosse stata per qualche giusta ragione 
sovrapposta all'arma del Foglietta, e che la successiva « cancellatura » sia dovu- 
ta a un posteriore fraintendimento del significato di quel simbolo. 
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poche personalità artistiche, si articola in un frantumarsi dei 
risultati figurativi in un alternarsi continuo di mani diverse 
nell'opera di decorazione, che doveva presentarsi molto vasta 
ed impegnativa. La ripartizione del lavoro non segue una ben 
precisa e preordinata divisione fra i vari volumi, ma si confi- 
gura come un intreccio — talvolta decifrabile con fatica — 
all'interno di ciascun manoscritto, che forma, neH'insieme del 
complesso dei corali, una fitta rete di continui, reciproci riman- 
di dall'uno all'altro miniatore. Il quadro così variegato che viene 
delineandosi presuppone l'attività di una bottega numerosa e 
ben organizzata, cui facevano capo vari artisti che, pur con 
inevitabili differenze negli esiti qualitativi raggiunti, si rifanno 
tutti ai medesimi modelli. 

E qui risiede, a mio avviso, l'interesse precipuo di questi 
codici miniati, nel loro complesso: nella prova, cioè, che essi ci 
forniscono, dell'esistenza di una « scuola » miniatoria verosimil- 
mente genovese, fortemente articolata. Essa a sua volta è testi- 
mone indiretta di una pratica miniatoria di un'ampiezza 
fino ad ora quasi insospettabile nell'ambito ligure, e a questa 
data (1470-1480 circa 20 ); ed il comune riferimento agli stessi 
fenomeni figurativi, da parte degli artisti differenti, induce a 
credere che quella scuola, o almeno quella bottega, si fondasse 
su una tradizione culturale ben radicata. 

Osservando ora un po' più dettagliatamente la decorazione 


Graduale N. 10 bis. L'esame stilistico astrae anche, per quanto possibile, dalla 
considerazione dei « ritocchi » subiti frequentemente dalle miniature originali. 
Per un esame più dettagliato dello stato di conservazione delle singole iniziali, 
si vedano le schede dei diversi codici, e n. 21. 

20) La miniatura genovese del Quattrocento ci è sufficientemente nota, infatti, 
per quanto riguarda gli ultimi decenni del secolo: cfr. A. DE FLORIANI, Le 
miniature dei corali di Santa Maria di Castello a Genova, in « La Berio », XV, 
1 (gennaio-aprile 1975), pp. 30-42; AA.VV., Cottali miniati di Santa Maria di Castel- 
lo, catalogo della Mostra, Genova, Sagep, 1976 (in partic. pp. 88-111); A. DE FLO- 
RIANI, I corali miniati di Santa Maria delle Vigne a Genova, in « Studi di storia 
delle arti », Genova, Istituto di Storia dell'arte, 1977, pp. 79-89; AA.VV., Le minia- 
ture dei corali quattrocenteschi di N. S. della Consolazione a Genova, a cura di 
A. DE FLORIANI, in « La Berio », XXII, 1-2 (gennaio-agosto 1982), pp. 5-85; A. 
DE FLORIANI, op. cit., 1982 (in corso di stampa: cfr. n. 2). Per gli anni prece- 
denti, invece, troviamo più scarse testimonianze, se si eccettuano l'Antifonario 
del 1465 circa di S. Maria di Castello e il Breviario firmato da B. de' Lancis alla 
Berio, codici sui quali tornerò fra breve. 
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una semplificazione formale dei modi della mano a , e che si 
attua tanto sulla struttura del fiore o dei fiori centrali, quanto 
nella resa pittorica più lineare e meno fitta e densa di corpose 
pennellate. Anche i fogliami terminali che si dipartono dall'ini- 
ziale verso i margini presentano una struttura più semplice, 
mentre un analogo motivo fitomorfo a lobi arrotondati, a risvol- 
to, si avvolge come uno smerlo attorno al corpo della lettera, 
a preferenza dei bianchi filamenti consueti nelle decorate della 
mano a. La cromia, infine, basata sulle stesse tonalità utilizzate 
dal miniatore attivo nel corale N. 1, si fa un poco più sorda. 

Negli Antifonari Nn. 3 e 4 troviamo all'opera un altro mi- 
niatore (mano c) (fig. 9), che si colloca, per così dire, a mezza 
strada fra i due appena considerati: se nella costruzione dei mo- 
tivi floreali egli recupera l'esuberanza tipica della mano a, dal 
punto di vista della resa pittorica mette in atto una semplifi- 
cazione tecnica analoga, anche se più contenuta, a quella opera- 
ta dal miniatore b. La gamma coloristica appare più limitata 
ma più luminosa che nei due gruppi precedenti: prevalgono 
infatti un rosso chiaro e vivace (quasi « pomodoro »), un verde 
erba, un blu profondo. L'unica iniziale decorata del Graduale 
N. 11, la P del frontespizio (fig. 26), riprende la consueta tipo- 
logia floreale con un andamento bidimensionale che appare 
la stanca e tardiva ripetizione (il corale, ricordiamo, è datato 
1482) di modelli ormai un po' consunti, da parte di un miniatore 
attardato (mano d ). 

Un piccolo gruppo di iniziali decorate si distacca infine 
dalla tipologia sopra descritta. Esso (attribuibile ad una mano 
e), è formato dalle decorate di c. 116 e forse di c. 19 del corale 
N. 5, da quelle di cc. 33, 43, 62 del corale N. 7, da quelle di 
cc. 3, 20 v (fig. 21), 49 v, 68 v del N. 10 e da quelle di cc. 22, 
59 v, 60, 78 v del N. 10 bis ed è caratterizzato dall'uso di una 
larga foglia (o da due, nel caso delle iniziali bipartite) concava, 


corale N. 5, e poi quelle di cc. 33 v, 46 v, 59 del Graduale N. 9) sono state mala- 
mente ripassate; soprattutto i fondi sono stati ridipinti con una stesura di 
« porporina » che ottunde i valori cromatici e stravolge quelli lineari, e non è 
improbabile che le ridipinture coprano anche i ramages che potevano ornare il 
campo interno. 
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all’ Adorazione dei Magi deir Antifonario N. 2 forma pure la cor- 
nice del sant’ Andrea di c. 1 del Graduale N. 10 (fig. 19) raffi- 
gurato contro un arioso paesaggio collinare che presenta qualche 
somiglianza con quello dell’ Adorazione dei Magi . Il manto di 
sant'Andrea si dispone poi in un sistema fitto di pieghe morbide 
e profondamente chiaroscurate analogo a quello adottato nella 
Adorazione dei Magi , e sarei quindi propensa ad assegnare le 
due miniature al medesimo artista. Purtroppo il deterioramento 
dei visi dei personaggi dell'istoriata deirAntifonario N. 2 non 
consente un efficace confronto con il sant'Andrea: solo il Re 
Mago inginocchiato, meglio conservato delle altre figure, rivela 
evidenti analogie con il santo del Graduale N. 10, soprattutto 
nella resa della barba e dei capelli. 

Nei due codici or ora esaminati, un altro miniatore (mano 
h) ha eseguito — in maniera piuttosto rozza — le istoriate di 
cc. 3 e 5 (figg. 5, 6) deirAntifonario N. 2 e di cc. 39 v, 42, 44 
del Graduale N. 10 (figg. 22, 23, 24). Il fare di questo artista 
è facilmente riconoscibile per l'uso di punteggiare il cielo di 
stelline dorate, e di ornare lo sfondo di semplici alberi a cono 
(pini?). Assai prossima a questa tipologia è anche la Pentecoste 
di c. 114 del corale N. 5 (fig. 13), di fattura un po' più accurata. 

La Visitazione del frontespizio dell’ Antifonario N. 6 (fig. 14) 
e il David in preghiera davanti all’Eterno di c. 1 del Graduale 
N. 7 (fig. 16) stilisticamente ben differente dalle miniature fino- 
ra considerate tanto per la scelta dei modelli fisionomici, quanto 
per la resa più plastica del modellato (in particolare nella 
Visitazione ) e dei panneggi, sono accomunate altresì della pre- 
senza di un fiabesco drago a fauci spalancate che forma la 
struttura dell'iniziale. Esiste quindi la possibilità che entrambe 
siano opera dello stesso miniatore (mano i): ma è necessario 
mantenere una certa cautela in quanto l'istoriata con Re David 
in preghiera non è in buone condizioni di conservazione, ed i 
tratti dei visi — diversi da quelli della Vergine e di santa 
Elisabetta nella Visitazione — sono stati probabilmente ripas- 
sati. 

Si distacca poi notevolmente dal quadro sopra delineato 
la Resurrezione di Cristo di c. 1 del Graduale N. 9 (fig. 18): 
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carnosi che contraddistinguono la maggior parte delle lettere 
foliate dei corali di S. Lorenzo (mani a, b, c, d : figg. 2, 3, 7, 8, 
9, 10, 12, 20, 25) ricalcano quelli che ornano, per esempio, un 
Antifonario in 7 volumi dell'Archivio Capitolare di Torino, opera 
del miniatore lombardo Giovanni De Desio, e databile attorno al 
1454-1456 24 . 

E affinità fors'anche maggiori possono cogliersi confrontan- 
do le decorate dei manoscritti genovesi con quelle riferibili a 
Venturino Mercati (una figura che la recente, esauriente Mostra 
alla Certosa di Firenze ha permesso di conoscere assai meglio): 
tanto nelle iniziali della collezione Wildenstein attribuitegli dubi- 
tativamente dalla Levi d'Ancona 25 , del 1465 circa, quanto e soprat- 
tutto nelle decorate dei corali di Chiusi, eseguite dal Mercati 
tra il 1470 e il 1475 circa 26 , troviamo analoghi boccioli tondeg- 
gianti, spesso puntinati, attorno ai quali s'attorcono pochi petali 
carnosi, dai lobi grassi e smerlati sottolineati da evidenti lumeg- 
giature 27 . Pur tenendo conto quindi del superiore livello qualita- 
tivo di queste iniziali, rispetto a quelle genovesi, mi pare che 
l'opera degli anonimi miniatori dei corali di S. Lorenzo rientri 
nel medesimo clima culturale da cui mosse Venturino Mercati. 
Nel Graduale N. 10 e nell'Antifonario N. 2 (figg. 4, 19), inoltre, 
la pesante cornice a fondo oro, su cui si stagliano boccioli 
chiusi dall'andamento un po' rigido, trova riscontro in altre 


24) Cfr. C. SEGRE MONTEL, I manoscritti e i libri a stampa dell Archivio Capi- 
tolare di Torino, in « Bollettino della Società Piemontese di Belle Arti », I, N.S., 
XVIII, 1964, pp. 27-34, pp. 31 ss., figg. 6 e 9. 

25) M. LEVI D'ANCONA, The Wildenstein Collection of Illuminations. The Lom- 
bard School, Firenze, Olschki, 1970, p. 113-119, tav. XXVIII. 

26) AA.VV., Codici liturgici miniati dei Benedettini in Toscana, catalogo della 
Mostra, Firenze, Centro d'incontro della Certosa, 1982, passim. 

27) Si vedano in particolare, tra i corali chiusini, la D di c. 85 v del codice E, 
la V di c. 127 v e la S di c. 69 del codice H, la O di c. 82 del codice I, riprodotte 
in corrispondenza delle schede ai diversi manoscritti, nel catalogo della Mostra 
fiorentina sopra citata (AA.VV., op. cit., 1982). Le miniature Wildenstein si rap- 
portano in particolare con quelle dovute, nei corali, alla mano c (Antifonari 
Nn. 3 e 4; cfr. LEVI D'ANCONA, op. cit., tav. XXVIII). Anche in alcuni corali 
eseguiti da Venturino Mercati per la Cattedrale di Siena sono presenti analoghi 
motivi decorativi: cfr. M.G. CIARDI DUPRE' DAL POGGETTO, I corali del 
Duomo di Siena, Siena, Monte dei Paschi-Electa, 1972, pp. 35, 40, 40-43 e tavv. 
143, 147, 207. 
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luppati in particolare da singoli miniatori. Solo nella Natività del- 
V Antifonario N. 1 (fig. 1), per esempio, è ancora una piena ade- 
sione ai modi tardo-gotici che s'esprime soprattutto nella ridu- 
zione della profondità spaziale a una sovrapposizione di piani 32 , 
nell'uso di panneggi « a matassa » che richiamano precipuamente 
lo stile del « Maestro del Breviario Francescano » 33 , o nel delica- 
to uso monocromo dell'oro che tratteggia la figura dell'angelo 
annunciante ai pastori. Questo motivo rimanda ad analoghe 
esperienze franco-fiamminghe della prima metà del Quattro- 
cento 34 : ma non è improbabile che abbia agito anche qui la 
mediazione lombarda, soprattutto attraverso le opere di Belbello 
da Pavia e della sua scuola 35 . 

Un risultato parallelo ad alcuni esempi lombardi nei quali 
è anche presente un gusto per il dettaglio di probabile matrice 
fiamminga, che sfocia in un'atmosfera e quotidiana nelle raffi- 
gurazioni d'interni, o in composizioni di più ampio respiro spa- 


vio Capitolare di Torino (SEGRE MONTEL, op. cit., p. 31, figg. 1-5), un Salterio 
assegnato dal Toesca all'ambito degli Zavattari, nella Biblioteca Gambalunga di 
Rimini, (P. TOESCA, La pittura e la miniatura in Lombardia (...), Torino, Einaudi, 
1966 2 , a cura di E. CASTELNUOVO, fig. 547) ed i codici citati nelle note seguenti. 

32) Cfr. p. es. l’Adorazione dei Magi del « Liber Offitiorum Dominicalium » della 
chiesa di S. Stefano in Brolo a Milano (datato 1431; v. A. DORIA, I corali quattro- 
centeschi miniati di S. Stefano in Brolo, in « Arte lombarda », 61, 1982/1, pp. 81- 
92, fig. 9). Nel codice lombardo però sono ancora presenti ricordi belbelleschi, 
assenti nel corale genovese. Per la tipologia della Vergine si veda inoltre un par- 
ticolare di un reliquiario del 1450-70 della Certosa di Garegnano (L. CASTEL- 
FRANCHI VEGAS, Due reliquiari gotico internazionali, in « Arte lombarda », 
61, 1982/1, pp. 61-64, fig. 3). 

33) Cfr. in partic. MARIANI CANOVA, op. cit., Nn. 77, 78, 79. Un andamento fili- 
forme e attorto del panneggio è presente anche nella Pentecoste di c. 114 e nel 
Redentore di c. 92 v del corale N. 5 di S. Lorenzo, ma la resa della stoffa è più 
volumetrica; si può considerare comunque una derivazione della tipologia 
appena osservata nell'Antifonario N. 1, aggiornata in senso « plastico ». 

34) L'uso del monocromo dorato per delineare figure sullo sfondo delle minia- 
ture è presente fra l'altro nelle Trés Riches Heures du Due de Berry, a Chan- 
tilly (v. M. MEISS, French Painting in thè Time of Jean de Berry. The Limbourg 
and their Contemporaries, New York, Braziller, II, 1974, figg. 539-649, 644, 646), e 
soprattutto in alcune figurazioni riferibili al « Maestro delle Ore di Rohan » 
(MEISS, op. cit., figg. 862, 873, 888, 889). 

35) Cfr. p. es., del Messale di Barbara di Brandeburgo a Mantova, le cc. 98, 190, 
269 v (v. A. CADEI, Beibello miniatore lombardo, Roma, Bulzoni, 1976, figg. 93, 
95, 96). 
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del re Mago inginocchiato ne\Y Adorazione dell'Antifonario N. 2 
(fig. 4) il cui profilo schiacciato, camuso, ricorda le fisionomie 
adottate dal pinerolese Giovanni Canavesio — attivo nella Liguria 
Occidentale — e dai fratelli Manfredino e Franceschino Bosilio 
da Castelnuovo Scrivia, operosi anche nel Genovesato 40 . 

Un caso a sé, infine, è costituito dalla Resurrezione del 
Graduale N. 9 (fig. 18) dove l'impostazione spaziale aggiornata, 
come si è già avuto modo di osservare, sugli esiti prospettica- 
mente più avanzati della cultura italiana precedente e coeva, 
non presenta però particolarità tali da consentirci di precisare 
un processo di rerivazione da una fonte determinata. La Resur- 
rezione esprime piuttosto un'adesione generica alle conquiste 
rinascimentali (ed anche in questo caso non è improbabile una 
mediazione della pittura lombarda, con particolare riferimento 
all'attività genovese di Vincenzo Foppa), che risulta evidente 
anche nel risalto plastico delle figure: ma queste componenti 
si uniscono — se si vuole con una certa incongruenza — con 
quella indeterminata definizione dei lineamenti che possiamo 
considerare retaggio della formazione del miniatore, avvenuta 
(come per i suoi colleghi) su modelli lombardi della prima metà 
del Quattrocento. 

Le distinzioni di mano e l'analisi stilistica fin qui operate 
non consentono di precisare ulteriormente, se non in misura 
assai limitata, la cronologia interna al gruppo di corali esami- 
nato. Si può solo dire che verosimilmente il Graduale N. 10 — 
oltre, naturalmente, al Graduale N. 10 bis, seconda parte dello 
stesso volume smembrato — e l'Antifonario N. 2 che — come 
si è osservato sopra — si collega al corale N. 10 per l'analoga 
struttura decorativa che incornicia le miniature, rispettivamente, 
di c. 117 e di c. 1, furono tra i primi volumi della serie ad essere 
decorati. Questo perchè il Graduale N. 10 bis reca la data più 


40) Ritengo ancora convincente il confronto istituito a suo tempo tra certe 
miniature di S. Maria delle Vigne e alcuni affreschi dell'Abbazia di Rivalta 
Scrivia (Alessandria), dovuti a Manfredino Bosilio, e con opere di Giovanni 
Canavesio (AA.VV. e DE FLORIANI, op. cit., p. 20, nn. 30-31), che mi sembra pos- 
sa estendersi facilmente anche all 'Adorazione dei Magi del corale N. 2 di 
S. Lorenzo. 
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tivi offerti dall'ambito locale, più che una « dipendenza » diretta 
dalla scuola miniatoria che produsse i manoscritti di S. Lorenzo. 
Ma, a mio avviso, lo spazio riservato nella miniatura genovese 
all'elemento lombardo — che mi sembra superiore all'influsso, 
pur sempre assai ampio, esercitato sulla produzione pittorica 
coeva — ; e l'assunzione, da quell'area culturale, non solo di 
modelli figurativi, ma anche di tipologie più strettamente deco- 
rative, costituisce quell'elemento di differenziazione dell'arte 
« maggiore » che trapassa appunto da un gruppo (S. Lorenzo) 
agli altri (Vigne, Consolazione) di codici miniati. 

Nei manoscritti dell'Archivio Capitolare si osserva inoltre il 
primo costituirsi di alcune formule decorative che avranno in 
seguito ampio sviluppo: mi riferisco in particolare a quella deco- 
razione formata da una grassa foglia concava dai lobi arricciati 
— di cui si è indicata la probabile derivazione da modi lombardi, 
per lo più impiegati nell'arricchimento del corpo delle iniziali — 
che ritengo sia da considerarsi una peculiare caratteristica della 
produzione miniatoria genovese e che, come tale, ritroviamo — 
oltre che nei corali di S. Lorenzo — nei codici miniati di N.S. 
della Consolazione 42 (mentre il più diffuso motivo floreale « a 
pigna » o « a fragola » si ritrova comunemente, per esempio, nei 
corali di S. Maria delle Vigne 43 ). 

Dispiace, a questo punto, non essere in grado di localizzare 
la bottega dalla quale uscirono le miniature dei manoscritti di 
S. Lorenzo fin qui esaminati. L'appartenenza di due scribi (il 
« quidam monachus » benedettino che ha firmato il corale N. 
10 bis, e Antonio Savini che ha sottoscritto i corali Nn. 6, 7, 8, 
9, 11) rispettivamente al monastero di S. Benigno e di S. Maria 
della Costa potrebbe far credere che i codici venissero miniati 
in una di queste due comunità. Come si è già notato, infatti, l'omo- 
geneità della decorazione dei codici sopra ricordati (v. p. 11) 
è tale da potersi spiegare solo ipotizzando che esso fosse frutto 
dell'attività di un unico centro miniatorio, presso il quale pote- 


42) Cfr. AA.VV. e DE FLORIANI, op. cit., 1982, figg. 2, 21, 26. 

43) Per alcuni esempi di questa decorazione, nei manoscritti delle Vigne (su 
cui cfr. DE FLORIANI, op. cit., 1977) si vedano del corale N. 1618, le cc. 98 v 
e 104; del N. 1397, c. 36; del N. 1690, c. 24. 
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Inni o dei Salmi del Mattutino, dalla Domenica al Sabato se- 
guente, e che associa ai Salmi I, XXVI, XXXVIII, LII, LXVIII, 
LXXX, XCVII, CIX 47 rispettivamente le figure di Davide in pre- 
ghiera davanti all E terno (fig. 27), di Davide che indica i propri 
occhi (fig. 28), di un giovane che indica la propria bocca , dell'm- 
sipiens rappresentato come un giullare 48 (fig. 29), di un giovane 
tra le acque (fig. 30), di un giovane che suona due campanelle 
(fig. 31), di tre cantori attorno a un leggio (fig. 32). La corri- 
spondenza con lo schema iconografico stabilitosi almeno a parti- 
re dal XIII secolo 49 è molto precisa. Tanto che nelTillustrare il 
Salmo LXVIII il miniatore recupera, con la raffigurazione di 
un giovane in atto di salvarsi dai vortici del fiume « appenden- 
dosi » al corpo della lettera S, non solo un motivo iconografico 
vecchio di secoli, ma anche quella « concezione organica » della 
iniziale istoriata che è stata giustamente indicata dalla Ciardi 
Dupré quale caratteristica della cultura gotica europea, e pecu- 
liare soprattutto di quella francese prima, e centro-italiana poi 50 . 

Ma nella maggioranza dei casi, il miniatore del Salterio di 
S. Lorenzo adotta un sistema rappresentativo in cui la profon- 
dità spaziale, suggerita con mezzi semplici, quasi scarni, ma 
molto efficaci, prende il sopravvento sulla bidimensionalità del 
foglio scritto, mettendo fra parentesi, per così dire, il corpo della 
lettera che costituisce il tramite fra testo e miniatura. Così 
facendo — con un procedimento che risulta molto più avanzato 
rispetto, per esempio, alla Resurrezione del Graduale N. 9 dove 
pure si erano riscontrati elementi figurativi di gusto già « rina- 


47) Cfr. V. LEROQUAIS, Les Psaatiers manuscripts latins des Bibliothéque pu- 
bliques de F rance, Macon, Protat, 194041, I, p. XIV; L. REAU, Iconographie de 
la Bible, I, Ancien Testament, Paris, Presses Universitaires de France, 1956, p. 283. 

48) Uinsipiens che illustra il Salmo LII è rappresentato, nel Salterio di S. Loren- 
zo, con un animaletto in atto (a giudicare almeno dal mediocre stato di conser- 
vazione della miniatura) di mordergli ii petto: è probabile che si tratti di una 
personificazione del Diavolo, che talora accompagna la figura dell' insipiens: cfr. 
G. HASELOFF, Die Psalterillustration im 13. Jahrhundert (...), s. 1. né ed., 1938, 
pp. 45 e 47. 

49) Cfr. LEROQUAIS, op. cit., p. XIV. 

50) M.G. CIARDI DUPRE' DAL POGGETTO, La miniatura gotica, in AA.VV., Civil- 
tà delle arti minori in Toscana, Atti del 1 Convegno, Firenze, Edam, 1973, pp. 53-63. 
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francese, cui rimandano gli ampi paesaggi delle istoriate del 
Salterio N. 12. Tuttavia la delicata tornitura del modellato, quei 
volti ovoidali morbidamente accarezzati dal chiaroscuro, le rocce 
scheggiate di lontana ascendenza padovana, chiamano in causa 
direttamente la pittura di Vincenzo Foppa 53 , alla cui attività 
genovese il miniatore del Salterio dovette verosimilmente guar- 
dare con un'attenzione superiore a quella esercitata dagli artisti 
operosi negli altri corali della serie. 

Ed il Salterio si differenzia rispetto agli altri manoscritti 
di S. Lorenzo anche per Tomamente delle iniziali decorate (figg. 
33-36), dei fregi e delle cornici. Se infatti ritroviamo in questo 
codice motivi floreali analoghi a quelli già considerati, e soprat- 
tutto quelle foglie accartocciate a lobi arricciati già descritte, 
cambiano le modalità d'esecuzione: la pennellata si fa più fluida 
e vibrante, la stesura del colore più limpida, il tratteggio chiaro- 
scurale più leggero. A risultati analoghi — di grande leggerezza 
e raffinatezza, cioè, — conduce anche l'esame delle decorazioni 
a bianche filamenti o a foglioline (cc. 35 v, 133 v) del corpo 
delle lettere. Nelle cornici che attorniano le iniziali, al contrario, 
si nota una certa pesantezza, dovuta all'« invadenza » del fondo 
oro su cui si ritagliano un po' rigidamente racemi e boccioli 
non dissimili da quelli che osservammo nel Graduale N. 10 e 
nell'Antifonario N. 2: ma nel Salterio la resa grafica appare 
più semplificata e schematica. 

Nelle iniziali di c. 2 (fig. 27) e di c. 62 troviamo poi l'uso di 
una decorazione a scaglie sovrapposte che si ripete nelle due pan- 
nocchie che arricchiscono il fregio di c. 35 v (fig. 28): motivi 
che troveranno un impiego abbastanza largo nei corali della 


to al rigoroso saggio di F. BOLOGNA, Napoli e le rotte mediterranee della pit- 
tura, Napoli, Società Napoletana di Storia Patria, 1977, passim (soprattutto pp. 53 
ss.). Per la situazione genovese del secondo Quattrocento, cfr. A. DE FLORIANI, 
Esempi di cultura mediterranea in Liguria, in AA.VV., Atti del Convegno inter- 
nazionale su Antonello da Messina (Messina, novembre-dicembre 1981), in corso 
di stampa. 

53) Cfr., anche per il ricco apparato illustrativo, F. WITTGENS, Vincenzo Foppa, 
Milano, Pizzi, s. d. Per l'attività genovese dell'artista, v. G.V. CASTELNOVI, Il 
Quattro e il primo Cinquecento, in AA.W., La pittura a Genova e in Liguria, 
Genova, Sagep, I, 1970, pp. 84-90. 
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dipartono dalla lettera, e della preziosa filigranatura bianca sul 
corpo deiriniziale; più ricco e raffinato insieme l'effetto com- 
plessivo della parte decorativa, più elegante e un poco più arcaica 
la graziosa figuretta del san Lorenzo. 

Notiamo anzitutto come le iniziali decorate, ed il fregio su 
quattro lati di c. 3 (fig. 37) si staglino sempre su un fondo 
d'oro in foglia, senza che si consegua peraltro quell'effetto di 
« pesantezza » riscontrato talora nei corali di S. Lorenzo. I sottili 
racemi e i boccioli si susseguono infatti più fitti e più minuti, 
tratteggiati con una linea frastagliata che diviene uno smerlo 
leggero lungo i profili dei petali; una fitta perlinatura bianca 
percorre le nervature e i contorni, accentuando quell'elegante 
senso di mobilità continua che rende più vivace il risultato com- 
plessivo. 

I fogliami lanceolati angolari sono tratteggiati di bianco, e 
gocce d'oro s'inseriscono fra l'uno e l'altro lobo allungato; ed 
anche la cromia — giocata prevalentemente su un azzurro bril- 
lante e un rosa violaceo carico — risulta più chiara e vivace 
che nella decorazione dei corali. 

II san Lorenzo di c. 25 (fig. 38) — inquadrato da una cor- 
nice mistilinea dorata — occupa quasi tutto lo spazio dispo- 
nibile (si intravvede appena un paesaggio verdeggiante che cul- 
mina in una chiesuola sulla collina a destra), fuoriuscendone 
anzi con la palma, simbolo del martirio, che regge con la mano 
sinistra. Vestito di una ricca dalmatica rossa ricamata d'oro, il 
santo pare quasi soffocato dall'abbondanza del panneggio: e 
più esili e minuti sembrano per contrasto le mani ed il volto 
dai lineamenti appena accennati, in cui spiccano gli occhi a 
capocchia di spillo. Altrettanto delicato è il modellato, che 
rende con efficacia la sensazione tattile della stoffa, ed accarez- 
za con maggior sottigliezza la rotondità del viso. 

Tali caratteri rimandano, ancora una volta, a modelli 
lombardi, in genere di data lievemente anteriore a quelli chia- 
mati in causa in relazione agli altri codici di S. Lorenzo; e 
con esiti tanto paralleli alle forme riscontrabili in altri mano- 
scritti miniati genovesi del settimo decennio del Quattrocento, 
da consentirci di ipotizzare che, per il Lezionario, il riferimento 
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L'ultimo manoscritto miniato dell'Archivio Capitolare di 
S. Lorenzo è un Messale (N. 13), donato al Capitolo tra il 1502 
circa e il 1533 da Benedetto Giustiniani, vescovo di Scio e già 
preposito della Cattedrale 61 . 

Tuttavia nel volume compare ripetutamente lo stemma, 
sormontato da un cappello cardinalizio, della famiglia Cybo 
(figg. 39, 43): è pertanto molto probabile che il Messale fosse 
in origine appartenuto a Lorenzo De Mari-Cybo, di cui Benedetto 
Giustiniani risulterebbe essere nipote, e che dovette venire in 
possesso del volume tramite quella parentela. Lorenzo De Mari 
assunse il cognome Cybo in onore dello zio (per parte mater- 
na), Papa Innocenzo Vili, che lo nominò cardinale nel 1489; 
Lorenzo morì il 21 dicembre 1503 62 . 

Se, come è più che verosimile, il codice venne eseguito apposi- 
tamente per il De Mari-Cybo, l'anno della assunzione al cardi- 
nalato e quello della sua morte sono da ritenersi i termini cro- 
nologici entro i quali si collocano la redazione e l'ornamenta- 
zione del Messale: datazione che l'esame stilistico del volume, 
come si vedrà, conferma. 


nario lo stemma parzialmente abraso, a c. 3 (cfr. p. 92), nel quale solo in via 
ipotetica si può riconoscere l'arma della famiglia Imperiale. 

61) Come infatti ha argomentato il Pistarino (cfr. n. 5), poiché nella nota di 
donazione ci si riferisce al Giustiniani già come Vescovo di Scio, il Messale 
dev’essere entrato in possesso del Capitolo fra la nomina di Benedetto (1502) e 
la sua morte (1533). Si veda però, alla nota seguente, come il primo termine 
vada probabilmente posticipato di qualche anno. Benedetto Giustiniani fu prepo- 
sito della Cattedrale di Genova nel 1493 (v. G. PAGANO, Delle imprese e del 
dominio dei genovesi nella Grecia, Genova, tip. Pagano, 1846, p. 230). 

62) Sulla parentela fra B. Giustiniani e L. De Mari o L. Cybo cfr. PAGANO, op. 
cit., loc. cit.: « Benedetto Giustiniani (...) fu nipote del Cardinale Beneventano, 
alcuni vogliono di Lorenzo Cybo, altri di Lorenzo De Mari » e cfr. anche C. 
EUBEL, Hierarchia Catholica Medii Aevi, Padova, 1960, 2, II, p. 126; poiché 
G.B. SEMERIA (Secoli cristiani della Liguria, Torino, tip. Chirio e Mirra, 1848, 
pp. 196-97) rileva l'assunzione del cognome Cybo da parte di Lorenzo De Mari, 
è da ritenersi che i due personaggi citati dal Pagano fossero in realtà una 
sola persona. Per le altre notizie biografiche su Lorenzo De Mari-Cybo, cfr. 
EUBEL, op. cit., p. 20, e SEMERIA, op. cit., loc. cit.: il prelato fu tra l'altro 
Vescovo di Benevento. E anche se pare che abbandonasse il cognome Cybo al 
momento della sua assunzione al cardinalato, è possibile che il Messale sia stato 
miniato subito dopo la nomina, e poco prima della decisione del De Mari di 
riprendere il cognome della famiglia d'origine. E’ probabile infine che il volume 
sia entrato in possesso del Giustiniani nel 1504, alla morte del cardinale, e succes- 
sivamente donato al Capitolo genovese. 
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si con gioielli a cabochon, fili di coralli, piccole panoplie, nastri, 
pavoni, in una scrittura mobile e nervosa, sotto la quale la 
struttura portante viene per così dire cancellata. Non meno 
elegante è la decorazione dei bordi orizzontali: in alto gli ele- 
menti vegetali si dipartono da un mascherone e si concludono 
in due agili figurine di putti, uno dei quali sembra inseguito 
da una lumaca. In basso, altri due putti robusti, dal modellato 
vigoroso, sostenuti da delfini allungati e terminanti in girali 
fogliacei incentrati su teste leonine, affiancano lo stemma Cybo 
racchiuso in una corona. La cromia, piuttosto sorda, si basa 
sul verde cupo e spento, sull'azzurro profondo, sul rosso vio- 
laceo carico. 

A partire da c. 167 ai modi riconducibili al primo artista 
attivo nel Messale si sostituisce, come s'è accennato, un fare 
meno elegante (mano s), ma anche più ampio, e altrettanto pia- 
cevole, come effetto decorativo. Tanto nelTiniziale T (fig. 42) 
quanto nel fregio su quattro lati la struttura portante della 
candelabra, cui ancora ci si rifaceva a c. 3, è sostituita da un 
fitto e simmetrico disporsi di fogliami seghettati tratteggiati 
con un segno un po' rigido che dà all'elemento vegetale una 
apparenza di lamina metallica ritagliata e ritorta. I fogliami 
sono filettati e pedinati di bianco, e si stagliano plastici sul 
fondo oro picchiettato di sottili decorazioni puntiformi ad 
inchiostro. I racemi si dipartono talora da mascheroni (analoghi 
ma non identici a quelli del frontespizio), si arricchiscono di 
bacche rosse, e si aprono, in basso, in un medaglione rotondo 
con la testa di Cristo e, ai lati, su due figure di angeli entro 
un'apertura mistilinea. Le scelte cromatiche, analoghe a quelle 
operate dal primo miniatore a c. 3, sono tenute però su una 
tonalità più chiara, talvolta brillante, arricchita qua e là di 
sfumature rosate e lilla. 

Il comune sostrato decorativo figurativo da cui trassero 
spunto i miniatori di c. 3 e di cc. 167 e 180 v (e, naturalmente, 
i loro aiuti) si può far risalire ad una non superficiale cono- 


l’arte italiana, 11 ( Forme e modelli), Torino, Einaudi, 1982, pp. 159-200, in partico- 
lare pp. 161-65 e fig. 240. 
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Nel frontespizio del Breviario di Leone X miniato da 
Giovanni Boccardi (e bottega) tra il 1486 e il 1509 67 le rigide 
foglie seghettate del fregio e delle iniziali — sia pur disposte 
con maggior eleganza e nitidezza — presentano qualche asso- 
nanza con i modi decorativi presenti nel Messale di S. Lorenzo 
a partire da c. 167. Nella più tarda produzione del miniatore 
fiorentino, il partito decorativo si fa solitamente più lieve e 
stilizzato, e si differenzia pertanto sempre più dai modi del 
codice N. 3; ma nelle fisionomie dei personaggi è ancora possi- 
bile cogliere una certa somiglianza con le figure del manoscritto 
Cybo-Giustiniani 68 , che indicano non tanto un rapporto di 
dipendenza diretta, quanto piuttosto l'appartenenza ad un 
medesimo clima culturale 69 . 

Questo sembra risentire, in quella particolare inflessione 
che differenzia il Messale genovese dai prodotti fiorentini, di 
una tradizione figurativa centro-italiana, tra Umbria e Lazio, 
che si coglie in modo particolare nella tipologia del viso di 
Cristo inserito nel fregio di c. 167 (fig. 42) e nel Risorto di 


e 58 v) mostrano affinità con l'analoga rappresentazione di c. 3 del Messale 
Cybo-Giustiniani anche nel delicato tratteggio; simili a quelli del codice geno- 
vese sono anche gli angeli che ornano i bordi delle stesse pagine. Ulteriori analo- 
gie fisionomiche e tipologiche possono cogliersi in alcuni fogli già in collezione 
Hoepli, di Attavante e bottega (P. TOESCA, Monumenti e studi per la storia 
della miniatura italiana. La collezione Hoepli, Milano, Hoepli, 1930, tavv. CXLV- 
CXLVII) ,nel ricordato Breviario di Mattia Corvino (cfr. VAGAGGINI, op. cit., 
tav. 64); in un Messale della Pierpont Morgan Library (M. HARRSEN - G.K. BOY- 
CE, Medieval and Renaissance Manuscripts in thè Pierpont Morgan Library, 
Italy. New York, Pierpont Morgan Lib., 1953, tav. 45, 2 e p. 41); in un codice per 
M. Corvino ora all'Estense (SALMI - FAVA, op. cit., tav. XXXVI, p. 85: in parti- 
colare l’erma femminile che regge la candelabro è accostabile a quella che, nel 
margine di c. 3, che orna il Messale N. 13). 

67) Firenze, Biblioteca Laurenziana, ms. Plut. XVII, 1: v. D'ANCONA, op. cit., 
I, p. 106; II, N. 1612, pp. 820-22. Altri rapporti si possono cogliere col Salterio 
dal Museo di S. Marco (VAGAGGINI, op. cit., tav. III). 

68) Per esempio, nel corale I di S. Pietro a Perugia (databile al 1518-19), la testa 
di Cristo inserita nel fregio di c. 9 e ancora accostabile a quella miniata a c. 167 
del Messale genovese (D'ANCONA, op. cit., I, p. 107; II, N. 1664, p. 854; CIARDI 
DUPRE', op. cit., 1972, p. 21). 

69) E ad un analogo giudizio si perviene esaminando anche il san Giovanni 
Battista di c. 337 v: benché la modesta quantità ne renda difficile la lettura stili- 
stica, questa miniatura può essere confrontata — soprattutto per la scelta dei 
motivi decorativi — ad esemplari fiorentini dell'inizio del '500 quali un foglio 
già Cini (TOESCA, op. cit., 1930, tav. CXLIX) o ancora della fine del '400 come 
il codice dell'Estense citato nella n. 66. 
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neirorganizzazione deirornamentazione fitomorfa 73 , nella scelta 
dei motivi floreali e dei caratteristici cespi di foglie 74 , e in parti- 
colare nella resa un po' rigida dei racemi dal profilo seghettato, 
e schematicamente chiaroscurati a tratteggio (fig. 47). 

Quanto sopra osservato consente di proporre fondatamente, 
per il Messale N. 13 di S. Lorenzo, un'origine « romana », che 
trova ulteriore conferma dal confronto con alcuni codici della 
Biblioteca Apostolica Vaticana, e riferibili con ogni probabilità 
a botteghe locali 75 . Tra questi manoscritti, che possiamo consi- 
derare — per la loro datazione più alta — come precedenti 
stilistici per il Messale in esame, ricordo anzitutto una copia 
del « De bello Gothorum » di Agathies (Vat. Lat. 2004) 76 , nella 
quale la decorazione marginale richiama quella del Messale 
Cybo-Giustiniani nell'andamento fitto e simmetrico dei racemi, 
composti da fogliami seghettati resi con un tratto un po' 
rigido, ed anche nelle scelte cromatiche 77 . Certo, non mancano 


73) Nel frontespizio del manoscritto di Verdi, i racemi, dipartendosi da un 
cespo di rigide foglie d'acanto, s’arricchiscono di semplici fiori dai radi petali o 
a bottoncino, stagliandosi su un fondo disseminato di borchiette cigliate: analoga 
è la struttura, p. es., di cc. 5, 10, 18, 34 e soprattutto di c. 174 del Messale geno- 
vese. In numerose pagine del codice della Giovardiana, poi, l'iniziale decorata 
si collega al fregio mediate un'asta, come accade a c. 194 v del manoscritto 
N. 13 di S. Lorenzo. 

74) Per il cespo d’acanto che caratterizza numerose iniziali decorate del codice 
della Giovardiana, cfr. le cc. 167 v (iniziale F), 174 (P) del Messale Cybo-Giusti- 
niani; per la particolare struttura di alcune 1, si veda il frontespizio del codice 
di Veroli e le cc. 10 e 34 del manoscritto genovese; per un esempio di foglia 
seghettata avvolta a spirale, cfr. la G con cui s'inizia la « recordatio » di Gregorio 
XI (Veroli) con la c. 24 v del Messale; oppure cfr. la B con cui s’inizia il testo 
di Benedetto XII (Veroli) con la c. 5 del codice di S. Lorenzo. 

75) Il quadro della miniatura a Roma nel secondo Quattrocento risulta ancora 
incerto e frammentario, data la mancanza di uno studio specifico e al tempo 
stesso complessivo sull'argomento; a Roma sembra tuttavia confluissero artisti 
di differente formazione, e che la fusione delle varie esperienze si configurasse 
talora come un linguaggio locale proprio. Cfr., a questo proposito, J. RUYSS- 
CHAERT, Le miniaturiste « romain » de /'« Opus » de Michele Carrara, in « Scrip- 
torium », XXIII, 1 (1969) pp. 215-224, e gli altri importanti contributi dello stesso 
studioso, dedicati a momenti e a miniatori particolari (v. n. 79); utili indicazioni 
si trovano anche in A.M. ALBAREDA - L. MICHELINI TOCCI, Miniature del 
Rinascimento, catalogo della Mostra in occasione del V Centenario della Biblio- 
teca Apostolica Vaticana, Città del Vaticano, 1950, pp. 15-16. 

76) Cfr. B. NOGARA, Bibliothecae Apostolicae Vaticanae Codices manuscripti (...), 
(Codices Vaticani Latini 1461-2059), Roma, tip. Vaticana, 1912, pp. 402403. 

77) Alcuni precedenti stilistici per questo manoscritto (e quindi, indirettamente, 
per il Messale di S. Lorenzo ) possono riconoscersi in alcuni volumi eseguiti per 
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1478) — anche se differisce il partito figurativo — le iniziali 
decorate ed i fregi marginali presentano qualche interessante 
analogia con le consimili ornamentazioni del Messale N. 13: 
Tasta « a bastone » che collega i fregi marginali alle lettere, 
per esempio alle cc. 118, 252 v, 312 v del codice vaticano può essere 
confrontata con quella che ritroviamo a c. 194 v (fig. 44) del 
Messale. Nelle stesse pagine del ms. Vat. Lat. 263 le lettere 
dorate, stagliate su fondo nero, sono circondate da una doppia 
spirale di foglie seghettate, assai prossime a quelle della T di 
c. 167 del Codice Cybo-Giustiniani 80 (fig. 48). A conclusioni 
analoghe si perviene raffrontando il Messale in esame con altri 
volumi le cui miniature sono state attribuite al « Maestro del 
Teofilatto »: in particolare con un trattato di medicina riferitogli 
dalla Levi d'Ancona (ms. Vat. Lat. 4804 81 ), e, in misura minore, 
con il Messale di Domenico della Rovere dell'Archivio di Stato 
di Torino (ms. J.b. II 2-4), in tre volumi. 

La serie dei confronti sopra proposta, quindi, anche se non 
consente di attribuire con sicurezza il Messale Cybo-Giustiniani 
alla cerchia del « Maestro del Teofilatto », permette tuttavia di 


del Teofilatto » cfr. anche O. PAECHT - D. TH0SS, Die illuminierte Handschriften 
der Oesterreichen Nationalbibliothek, Franzosische Schnle, I, Wien, Oest. Akade- 
mie der Wissenschaften, 1974, 1, pp. 95-97; J. PLUMMER, The Last Flowering. 
French Painting in Manuscripts, 1420-1530, from American Collections, New York- 
London, Pierpont Morgan Lib. - Oxford University Press, 1982, p. 79. 

80) Nel codice Vat. Lat. 263, il fregio su 4 lati di c. 1 presenta inoltre qualche 
analogia (sia pure meno stringente di quelle indicate nel testo a proposito di 
altre decorazioni) con quelli che da c. 167 sono presenti nel Messale N. 13; ed 
anche i girali che ornano le architetture dipinte a c. 2 hanno qualche elemento 
in comune con le candelabre di c. 3 del Messale; infine, la cromia prevalente nel 
« Teofilatto », per quanto più varia e brillante, può avvicinarsi a quella del codi- 
ce genovese, soprattutto nella scelta di certi rossi vinosi e di pallide tonalità 
lilla. 

81) LEVI D'ANCONA, op. cit., 1959, p. 258; cfr. anche l’« Inventario Fiorio », della 
Biblioteca Vaticana, (Inventarinm Manoscriptorum latinorum Bibliothecae Vati- 
canae, V, c. 359). I punti di più stretta somiglianza col Messale Cybo-Giustiniani 
sono per esempio il fregio « a bastone », su cui s'attorce una foglia lanceolata 
dal profilo seghettato, di c. 27, e l'iniziale decorata di c. 147 v, con il cespo di 
rigide foglie d'acanto, consuete nel manoscritto genovese. 

82) In quest’opera, sono le iniziali decorate a presentare qualche affinità con 
quelle del Messale di S. Lorenzo: p. es. alle cc. 15 v, 16 v, 27, 111, 113 del I 
volume; o alle cc. 58 v e 65 v del IL Nel Messale di Domenico Della Rovere si 
rivelano, secondo Silvana Pettenati e Ada Quazza, i primi contatti del « Maestro 
del Teofilatto » con esempi romani, che s'innestano su elementi veronesi e pado- 
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Fig. 1 • Antifonario N. 1, c. 117. 

Avvertenza : quando non altrimenti indicato, s'intende che le illustrazioni si riferiscono ai 
codici dell'Archivio Capitolare di S. Lorenzo, Genova. 
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c. 117. Iniziale istoriata Hfodie nobis celorum rex de virgine) raffigurante 
la Natività di Gesù; mm. 130x 132 (fig. 1). 

Lettera color rosa, su fondo oro, ornata da foglie accartocciate verde 
chiaro lumeggiate di giallo; fogliami lanceolati che si dipartono verso 
il margine del foglio: rosa e verdi in alto, rosso minio e azzurro chiaro 
in basso. Contro due strisce in oro (mm. 42x 150 ciascuna) si stagliano 
le lettere OD I E NOBIS, alternativamente rosa e celesti, col campo 
interno decorato da motivi vegetali (boccioli, girali). 

AH'interno della H è rappresentata la Vergine (veste rossa e manto 
blu lumeggiati in oro), a destra, inginocchiata presso il Bambin Gesù 
steso aH'interno di una sorta di hortus conclusus su cui s’affacciano, dal- 
la capanna sulla sinistra, il bue e l’asino. Accoccolato a destra della Ma- 
donna è san Giuseppe, in veste rossa. 

Nella porzione superiore dell'iniziale due pastori in veste color ruggine 
ascoltano l'annuncio della nascita di Cristo, recato da un angelo tratteg- 
giato in oro sul fondo blu; la scena si svolge contro un convenzionale 
sfondo di verzura, arricchito dalla presenza di due pecorelle e di alberi 
a cono, appena delineati. 

Le iniziali decorate si trovano a c. 31 v (S), c. 49 ( D ), c. 67 (O), c. 71 v 
(E), c. 94 v (C), c. 106 v (H) (fig. 2), c. 113 v (R), c. 132 v (T), c. 136 v 
(S) (fig. 3), c. 149 v (V),.c. 136 v (C), 179 (D). 

Tutte le iniziali decorate sono dovute a un solo miniatore (mano 
a), e Tistoriata di c. 117 probabilmente a un altro artista (mano 
f): nessuno dei due risulta attivo negli altri codici del complesso. 


2) ANTIFONARIO (segnato 2). 

Membr., sec. XV (1472-1482 ca.), mm. 598x427 (568x388), cc. 
206; numerazione posteriore, e con parecchi errori, corsiva, in 
nero, in alto a destra; 20 quinterni e un temone; scrittura gotica 
italiana in nero, titoli in rosso; notazione quadrata in nero su 
sistema di 5 tetragrammi; sillabe di richiamo alla fine dei fa- 
scicoli; cc. 205 e 206 riscritte; 425 iniziali filigranate finite e 
alcune incompiute; due iniziali decorate e tre istoriate. Lega- 
tura in cuoio marrone su assi, con impressioni a secco; resti di 
un laccio, borchie e rinforzi metallici, risguardi cartacei. In 
discreto stato di conservazione (alcuni fogli sono rappezzati). 
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Fig. 4 • Antifonario N. 2, c. 1. 
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Fig. 6 • Antifonario N. 2, =• 51 
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rergge fra le mani la veste blu di Gesù. Sullo sfondo si stagliano due albe- 
relli a cono. 

c. 51. Iniziale istoriata D( ornine ne in ira tua arguas me), raffigurante 
Re David in preghiera; mm. 74x72 (fig. 6). 

Iniziale color rosa violaceo, decorata da filamenti bianchi e da una 
foglia frastagliata blu, a destra; la lettera, che si staglia su fondo oro, 
termina in due foglie lanceolate (rosso-viola in alto, rosso-minio in basso) 
arricchite di borchiette dorate. 

Airinterno è rappresentato di profilo, volto a destra, Re Davide, a mezza 
figura; indossa un manto celeste ornato al collo, sembrerebbe, di pellic- 
cia, e una corona dorata. Egli rivolge il viso barbuto verso Fimmagine 
delFEtemo che s'intravede in altro a destra. Lo sfondo di verzura pre- 
senta, a sinistra, un alberello a cono. 

Le iniziali decorate si trovano a c. 22 (A) e a c. 40 (B): questa è rimasta 
incompiuta. 

Le iniziali decorate dell'Antifonario N. 2 sono dovute a un mi- 
niatore (mano b ) riconoscibile anche nei corali Nn. 5 e 6 dello 
stesso complesso. L'istoriata di c. 1 è opera di un artista (mano 
g) attivo anche nel Graduale N. 10 (c. 1), mentre le altre due 
iniziali istoriate si debbono a un altro miniatore (mano h ), rico- 
noscibile anch'egli a cc. 39 v, 42 e 44 dello stesso manoscritto. 


3) ANTIFONARIO (segnato 3). 

Membr., sec. XV (1472-1482 ca.), mm 615x437 (579x417), cc. 
165; numerazione posteriore, con errori, corsiva, in nero; un 
quinterno mutilo di c. 3, un fascicolo di 7 carte (quinterno o 
quaderno mutilo di 1 o 3 carte), un quinterno mutilo di una 
carta, 14 quinterni e un quinterno mutilo dell'ultima carta; scrit- 
tura gotica italiana in nero, titoli in rosso; notazione quadrata 
in nero su sistema di 5 tetragrammi; 247 iniziali filigranate e 
una decorata. Legatura in cuoio marrone su assi, con impressio- 
ni a secco, borchie e rinforzi metallici, fermaglio di cuoio e 
metallo. In discreto stato di conservazione (mancano parecchi 
fogli: v. sopra). 

Antifonario «de Tempore », festivo e feriale, diurno, dal lunedì 
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Fig. 8 - Antifonario N. 4, e. 1. 





Fig. 11 - Antifonario N. 5, c. 92 v. 
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rosso); Non repellet Dominus plebem suam (in nero); in 
alto, in scrittura posteriore: «N. 12 ». 

Expl. (c. 206): videre sepulcrum alleluia. Magnificai (in nero). 

c. 1. Frontespizio con inizile decorata N (on repellet dominus) (fig. 8) e 
fregio su tre lati. La lettera color rosa, con filamenti bianchi, si staglia 
sul fondo oro mistilineo; è ornata da grassi fogliami blu e rosa; uno si 
diparte dall’angolo inferiore sinistro per formare il fregio lanceolato del 
margine interno. Contro il campo dorato dell’iniziale si staglia un fiore 
a cinque petali, color rosso vivo, che si avvolgono attorno a un grosso 
pistillo conico a scaglie verdoline. 

Lungo il margine esterno e quello inferiore si svolge una semplice decora- 
zione a coppie di fogliami lanceolati: quelli a destra si dipartono da un 
fiore in boccio; quelli in basso — che si concludono in due fiori dal 
pistillo sporgente — si dipartono dallo stemma della famiglia Imperiale 
(cfr. scheda 2) coronato da una mitria crociata. 

Le altre iniziali decorate dal corale sono a c. 147 (S) (fig. 9) e a c. 148 v (/). 

La decorazione del manoscritto è opera di un miniatore (mano 
c) attivo anche nell' Antifonario N. 3. 


5) ANTIFONARIO (segnato 5). 

Membr., sec. XV (1472-1482 ca.), mm. 618x432 (575x410), cc. 
224; numerazione corsiva posteriore, in nero; 22 quinterni e un 
duerno; scrittura gotica italiana in nero, titoli in rosso; nota- 
zione quadrata in nero su sistema di 5 tetragrammi; c. 1 è com- 
pletamente riscritta e ridecorata; 173 iniziali filigranate finite e 
251 rimaste incompiute, 16 decorate e tre istoriate. Legatura in 
cuoio su assi, con impressioni a secco, borchie e rinforzi metalli- 
ci, risguardi cartacei. In cattivo stato di conservazione (c. 1 è 
molto sciupata; la legatura è staccata dal dorso). 

Antifonario « de Tempore », festivo e feriale, diurno e notturno, 
da Pasqua al Corpus Domini. 

Ine. (c. 1): Resurrexit Dominus vere (in nero). 

Expl. (c. 224 v): (per) /manentis possidere pascua. Alleluia (in 
nero). 
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Fig. 13 - Antifonario N. 5, c. 114. 
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6) ANTIFONARIO (segnato 6). 


Membr., sec. XV (datato 1475) mm. 607 x 418 (579 x 378), cc. 240; 
numerazione gotica in nero e una più tarda, corsiva, pure in 
nero; un quinterno mutilo di una carta, e di cui 5 fogli sono 
aggiunti, 4 quinterni, un quinterno cui è stata aggiunta una carta, 
16 quinterni, 2 quaderni, un duerno; scrittura gotica italiana in 
nero, titoli in rosso; notazione quadrata in nero su sistema di 
5 tetragrammi; 397 iniziali filigranate, 4 decorate e un'istoriata. 
Legatura in cuoio marrone su assi, con impressioni a secco, 
borchie e rinforzi metallici, tracce di fermagli. Stato di conser- 
vazione cattivo (la legatura e c. 1 sono staccate dal manoscritto). 
Antifonario « de Sanctis », diurno e notturno, dalla Visitazione 
alla festa di santa Cecilia. 

Ine. (c. 1): In fes'to visitationis beatae Mariae (in rosso); Beata 
es Maria (in nero); in alto, in scrittura posteriore: N. 16. 
Expl. (c. 240 v): et doctor gentium (...) prò nobis ad Deum qui 
te elegit Magnificat (in nero). Explicit. 1475 die 12 Octobris 
per me fratrem Antonium de Savinis de Aquis (in rosso) 
(fig. 15). 

c. 1. Frontespizio con iniziale istoriata B(eata es Maria), raffigurante la 
Visitazione; mm. 149x 138 (fig. 14). L’iniziale, su fondo oro, è formata da 
un drago che, dipartendosi dall'angolo inferiore sinistro, segna i contorni 
sinistro e superiore della lettera; l’asta di destra è composta da fogliami 
verdi e rosso minio che s'avvolgono sull’asta rosata, ornata di un fiore 
celeste a bottone. L’asta di separazione interna alla B coincide con un 
muro che taglia orizzontalmente la rappresentazione della Vitazione: 
nella parte anteriore, in un prato ingentilito dalla presenza di alberelli 
tondeggianti, Elisabetta (a sinistra, in veste gialla e manto rosso chiaro) 
abbraccia la Vergine (a destra, con abito color ruggine e mantello blu). 
Oltre il muricciolo, cespugli resi con diverse tonalità di verde e colline 
coniche lumeggiate di giallo si stagliano contro il cielo che va schiaren- 
dosi all'orizzonte; un foro nel foglio interrompe la stesura di colore. 
Dall'angolo inferiore sinistro dell’iniziale si diparte una foglia lanceolata 
rosata, che forma fregio; in basso, al centro, è lo stemma quasi comple- 
tamente cancellato, ma ancora leggibile, della famiglia Imperiale (cfr. 
scheda 2). 

Le iniziali decorate del corale si trovano alle cc. 65 (L), 87 (L), 108 (A) 
e 137 v (H). 
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Fig. 15 - Antifonario N. 6. c. 240 v. 
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Dall'iniziale si dipartono due fogliami lanceolati (blu in alto, rosa in basso) 
terminanti in borchiette cigliate e dorate; due coppie di analoghi motivi 
fitomorfi ornano i margini destro e inferiore della pagina: al centro del 
margine inferiore è anche lo stemma della famiglia Foglietta («D'oro al- 
l’albero di quercia nutrito sulla pianura di verde »; cfr. p. 8) sormontato 
da una mitria crociata sulla quale si sovrappongono alcune pennellate 
di colore, condotte a imitazione dei fogliami adiacenti. 

Le iniziali decorate si trovano a c. 33 ( D ), c. 36 (L), c. 43 ( D), c. 47 (/), 
c. 62 (£). 

Le lettere decorate del corale N. 7 sono opera dello stesso 
miniatore (mano e) attivo anche nei manoscritti Nn. 5, 10 e 
10 bis; Tistoriata di c. 1 è dovuta probabilmente — tenuto conto 
cioè del mediocre stato di conservazione della miniatura — al- 
l'artista che eseguì la Visitazione, nell’ Antifonario N. 6 (mano i ). 


8) GRADUALE (segnato 8). 

Membr., sec. XV (datato 1476), mm. 648x478 (618x457), cc. 
163; numerazione originale gotica, in rosso, in parte mancante, 
e una posteriore, corsiva, in nero; una carta doppia, aggiunta, 
16 quinterni, una carta aggiunta; scrittura gotica italiana in nero, 
titoli in rosso; notazione quadrata, in nero, su sistema di 6 tetra- 
grammi; 472 iniziali filigranate e una decorata. Legatura in cuoio 
marrone su assi, con impressioni a secco, borchie e rinforzi 
metallici, fermagli in cuoio. Stato di conservazione: discreto. 
Graduale feriale e festivo, «de Tempore »; contiene i testi can- 
tati delle Messe dalla terza domenica di Quaresima al Sabato 
Santo, preceduti dal Tractus del venerdì seguente la seconda 
domenica di Quaresima e seguiti dalla Messa per gli infermi (in 
un fascicolo e in una carta aggiunti nel sec. XVII-XVIII). 

Ine. (c. 1): Tractus (in rosso); Domine non secundum peccata 
nostra (in nero); 

(c. 3): Dominica III in XL. Introitus (in rosso); Oculi miei 
semper (in nero). 

Expl. (c. 162 v): Hoc opus est scriptum feliciterque completimi 
per me fratrem Antonium de Savinis de Aquis in monasterio 
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Fig. 17 - Graduale N. 8, c. 3. 
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c. 1. Frontespizio con iniziale istoriata R(esurrexi et adhuc) raffigurante 
la Resurrezione di Cristo ; mm. 213x179 (fig. 18). 

Lettera rosa, percorsa di filamenti bianchi e ornata da fogliami arricciati 
verdi, lumeggiati di bianco, stagliata su fondo oro con fiori in boccio. 
Airinterno, Cristo Risorto, avvolto nel sudario bianco, benedicente, è 
rappresentato in piedi sul bordo del sepolcro, grigio-azzurro. In basso, 
due armigeri caduti a terra: quello di destra (calze rosse, armatura giallo 
chiaro e celestina) è riverso all'indietro; di quello a sinistra si scorgono 
solo le gambe calzate di giallo e parte dell'armatura. Lo sfondo della 
composizione è costituito da un boschetto e da colline verde-gialline; sul 
cielo cosparso di stelline a 6 punte (il colore è caduto sulla sinistra) si 
staglia lo stendardo crociato di Cristo, dalle lunghe code a spirale. 
Dall'iniziale si diparte, verso il basso, uno dei consueti fogliami lanceolati; 
coppie di foglie analoghe ornano il bordo esterno e quello inferiore della 
pagina. Al centro del margine inferiore, entro una corona di foglie, lo 
stemma, affiancato dalle lettere dorate L e M della famiglia Morelli o 
Merelli («D’azzurro al leone coronato d’oro, tenente un ramo di fragole 
(merelli) al naturale»: cfr. p. 9) sormontato da un cartiglio su cui si 
legge: Hoc opus gradualis / fecit fieri Reverendus / dominus Laurentius 
de / Morellis Canonicus Jan[uensis']. Accanto, una notazione corsiva, in 
scrittura cinque-seicentesca: Viveva et era Canonico de anno 1464. 
c. 62. Iniziale istoriata Cfibavit eos ex adipe frumenti), raffigurante il 
Calice dell’Eucarestia; mm. 126 x 129. La miniatura presenta un calice 
dorato posto sopra un altare, contro uno sfondo di cielo stellato. 

Le iniziali decorate si trovano a c. 4 (/), c. 6 v (A), c. 33 v (V), c. 46 v 
(S), c. 59 (B). 

Le lettere decorate del Graduale N. 9 sono opera dello stesso 
miniatore (mano b ) cui si deve l'ornamentazione di molti altri 
codici deH'Archivio Capitolare di S. Lorenzo (Nn. 2, 5, 6, 8, 10, 
10 bis). L'istoriata del frontespizio è invece da assegnarsi a un 
artista attivo soltanto in questa miniatura (mano Z). 


10) GRADUALE (segnato 10). 

Membr., sec. XV (1472), mm. 612x442 (536x406), cc. 69; tracce 
della numerazione originale, gotica, in rosso, e di una corsiva, 
in nero, posteriore; un sestone mutilo di una carta, un quaderno, 
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Fig. 19 - Graduale N. 10. c. 1. 
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Fig. 22 - Graduale N. 10, c. 39 v. 
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Lorenzo imberbe, vestito di una dalmatica rossa ricamata su una cotta 
bianca, tiene con la mano destra la palma del martirio, ed appoggia la 
sinistra sulla graticola. Il fondo è costituito da basse colline con alberelli 
a cono, e dal cielo stellato. 

Dall'iniziale si dipartono due coppie di larghi fogliami lanceolati: blu e 
rosa in alto, rosa e verdi in basso. 

c. 44. Iniziale istoriata N(unc scio vere) raffigurante san Pietro; mm. 138 
x 105 (fig. 24). Lettera rosa perlinata di bianco e ornata di fogliami arric- 
ciati blue e verdi, su fondo d’oro in foglia. Il santo, vestito di un abito 
giallo chiaro e di un breve mantello rosaceo foderato di rosso vivo, 
sorregge con la destra un libro rilegato di rosso, e con la sinistra due 
grosse chiavi dorate. Lo sfondo è costituito dalle consuete collinette con 
alberelli a cono, e dal cielo stellato. Dall'angolo inferiore dell'iniziale si 
diparte un breve ricciolo foliato color minio. 

Le iniziali decorate si trovano alle cc. 3 (C), 6 v (/), 12 (S) (fig. 20), 16 v 
(S), 20 v (G) (fig. 21), 37 v (N), 46 v (D), 49 (D), 51 v (G), 54 v (S), 66 v 
(G), 68 v (D) (fig. 25). 

Le lettere decorate del Graduale N. 10 appartengono a due tipo- 
logie differenti, e sono probabilmente opera di due artisti: uno, 
attivo anche nei corali Nn. 2, 5, 6, 8, 9 e 10 bis (mano b), ha 
eseguito le iniziali di cc. 6 v, 12, 16 v, 37 v, 46 v, 51 v, 54 v, 66 v, 
68 v; l'altro (riconoscibile anche nei manoscritti Nn. 5, 7 e 10 
bis; mano e) è l'autore delle decorate di cc. 3, 20 v e 49. 
L'istoriata di c. 1 è da assegnarsi allo stesso miniatore (mano f) 
cui si deve il fontespizio dell'Antifonario N. 2; le altre iniziali si 
debbono invece a un'altra mano ( h ), riconoscibile anch'essa nel 
corale N. 2 (cc. 3 e 51). 


11) GRADUALE (segnato 10 bis) 

Membr., sec. XV (datato 1472), mm. 611 x442 (588x438), cc. 
113; numerazione originale gotica, in rosso e una più tarda, 
corsiva, in nero; 10 quinterni di cui il primo mutilo di una carta, 
un temone, una carta doppia (aggiunta nel sec. XVII-XVIII), un 
fascicolo di 6 fogli sparsi incollati insieme in modo maldestro; 
scrittura gotica italiana in nero, titoli in rosso; notazione qua- 
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81, 98; al secondo — presente anche nei codici Nn. 5, 7, 10: mano 
e — spettano le decorate di cc. 22, 59 v, 60, 78 v. 

Di mano cinquecentesca è infine la modesta istoriata di c. 102. 


12) INNARIO (segnato 11). 

Membr., sec. XV (datato 1482), mm. 515x363 (489x355), cc. 
161; numerazione corsiva in nero, non originale; 15 quinterni e 
un sestone mutilo di c. 152 (gli ultimi tre fascicoli sono stati 
aggiunti in varie epoche, e le cc. 38, 105, 106, 119, 120 sono state 
riscritte e in parte sostituite); scrittura gotica italiana in nero, 
titoli in rosso, notazione quadrata in nero su sistema di 6 tetra- 
grammi; 205 iniziali filigranate finite (di cui 4 del XVII-XVIII 
sec.) e parecchie incompiute, un'iniziale decorata. Legatura in 
cuoio marrone su assi (alcune mancanti), rinforzi metallici. In 
cattivo stato di conservazione: legatura spezzata, pagine strappate 
e altre rappezzate. 

Innario festivo e feriale: contiene gli Inni per il notturno da 
Pentecoste a ottobre, dall'Avvento alla Natività, dal Sabato pre- 
cedente la prima domenica di Quaresima alla festa della Trinità; 
seguono gli Inni per il Corpus Domini e per le feste di alcuni 
santi (dalla Conversione di san Paolo a Ognissanti) e quelli per 
il « commune Sanctorum ». 

Ine. (c. 1): Primo die quo Trinitas beata (in nero); in alto, una 
annotazione posteriore, in nero: Libro de hinni. 

Expl. (c. 130 v): gloria eterna sit secula amen (in nero); Explicit 
(...) liber per me fratrem Antonium de Savinis abhitantem 
in Sancta Maria de Costa. i[4]S2 die VI Novembris ; Anno 
vero 1665 per fratrem Philippum de Marlianis habitantem 
in coni Sante Marie Angelorum iuxta nov [...] rescriptum 
(in rosso); 

(c. 161 v): Christum in sempiterna secula amen (in nero). 

c. 1. Frontespizio con iniziale decorata P (rimo die quo Trinitas beata ) 
(fig. 26). Lettera rosso-viola con bianchi filamenti; all'interno, tre fiori 
lobati (quasi a « foglia di cavolo ») color turchese si dipartono da steli 
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Fig. 27 - Salterio N. 12, e. 2. 
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Fig. 29 - Salterio N. 12, c. 82 v. 
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Fig. 31 - Salterio N. 12, c. 133 v. 
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Fig. 33 - Salterio N. 12, c. 24 v. 
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Lorenzo in un medaglione; di un'altra figura resta traccia sul bordo ester- 
no, rifilato. 

La lettera, su fondo d'oro in foglia, mistilineo, è formata da « scaglie » 
dorate delimitate da motivi a intreccio, blu e rosa; al centro dei margini 
superiore e inferiore è arricchita da due perle e, agli angoli interni, da 
coppie di fogliami color verde spento lumeggiati di bianco. Al centro, 
in alto, l'Eterno (il cui volto è poco leggibile), con le mani allargate, in 
manto blu, è rappresentato al centro di una cornice pressoché triango- 
lare di cherubini; in basso David, inginocchiato quasi frontalmente, le 
mani giunte, con la corona poggiata sul terreno davanti a sé, indossa 
un mantello rosso-mattone lumeggiato di giallo e una veste blu. Lo sfondo 
collinoso, cosparso in primo piano di ciottoli e cespugli, si apre su un 
profilo di torri e di edifici appena tratteggiati e su un paesaggio lacustre, 
c. 35 v. Iniziale istoriata Dfominus illuminatio mea), raffigurante Davide 
che indica i propri occhi ; mm. 182x197 (fig. 28). Lettera rosa violacea 
su fondo oro, arricchita di racemi monocromi bianchi e da fogliami 
angolari blu, lanceolati, che ricoprono « pannocchie » a scaglie dorate. 
All'interno, Davide, barbuto, con una corona a turbante, una veste rossa 
e sopravveste blu, indica i propri occhi con la mano sinistra; la destra 
è appoggiata alla cintura. Alle sue spalle, un ruscello attraversato da un 
piccolo ponte a schiena d'asino, e un susseguirsi di rocce fino a un 
laghetto e a una fila di colline tondeggianti e alberate che sfumano nel 
cielo azzurro. 

c. 62. Iniziale istoriata D(ixi custodiam vias meas), raffigurante un giova- 
ne che indica al propria bocca ; mm. 165 x 202. La lettera color rosa-viola, 
con ornati a scaglie monocrome in bianco, si staglia sul fondo oro, allun- 
gato sul margine interno, e arricchito di brevi girali terminanti in fiori 
trilobi blu, verdi e rossi. AH'interno, la figura stante di un giovane 
molto deperita per il dilavamento del colore, soprattutto sul volto. Egli 
indossa scarpe blu, calze rosate, veste blu e un corto manto rosso vivo, 
ed indica con la sinistra la propria bocca. Lo sfondo è costituito da 
rocce scheggiate e basse colline tondeggianti percorse da file di arbusti 
e di ciottoli. 

c. 82 v. Iniziale istoriata Dfixit insipiens), raffigurante il negatore di Dio 
(insipiens), mm. 159x202 (fig. 29). La lettera color rosa-viola si staglia 
contro il fondo oro arricchito di brevi racemi che culminano in fiori a 
bocciolo o trilobi, blu e rossi; il corpo dell'iniziale è ornato da un motivo 
a intreccio, monocromo, in bianco. V insipiens è rappresentato in piedi, 
vestito di calze blu e di un abito lacerato, marroncino, sul capo porta un 
cappello a orecchie d'asino, color ruggine. Egli sembra trarre dal suo 
seno un animaletto, poco leggibile perchè in questo punto la miniatura è 
sciupata per il dilavamento del colore, dalla cui bocca esce un cartiglio 
ove è scritto: QUI LOQUITUR CON PROXIMO SUO. Alle spalle dell'msi- 
piens si apre un sentiero ciottoloso, affiancato da rocce scheggiate rico- 
perte d'erba. 
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Fig. 35 - Salterio N. 12. c. 87 v. 


Fig. 36 - Salterio N. 12, c. 148. 
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una carta doppia (in bianco), 2 quaderni, un temone, 2 quin- 
terni; scrittura gotica italiana in nero, su 17 o 18 righe (bianche, 
con rigatura, le cc. 22 v, 23, 24, 38, 44); 145 iniziali filigranate, 
di cui 33 incompiute, 8 decorate e una miniatura nel margine 
inferiore di c. 25. Legatura in assi ricoperte di cuoio impresso 
a secco con motivi raffiguranti V Agnus Dei, uccelli affrontati 
entro piccoli tondi e decorazioni geometriche; 8 rinforzi metalli- 
ci trilobati e due borchie metalliche sbalzate (Agnus Dei e fiori 
a 5 o 6 petali); tracce di fermagli ornati dal monogramma di 
Cristo. In discreto stato di conservazione: le pagine tendono a 
scollarsi dalla legatura. 

Il Lezionario contiene i testi del capitulum e del Yoratio dalla 
vigilia di Natale alla domenica infra octavam dell'Ascensione (in- 
compiuto); seguono una preghiera per la Vergine e i testi da 
recitarsi durante le processioni per le Rogazioni, processioni che 
seguivano i percorsi sottoindicati: primo giorno: S. Ambrogio, 
S. Domenico, S. Colombano, S. Maria « delle Repentite », S. Ste- 
fano, S. Vincenzo, S. Maria dei Servi, S. Andrea, porta di S. An- 
drea, S. Tecla, S. Salvatore, ospedale di S. Croce, S. Croce, S. Sil- 
vestro, S. Maria in Passione, S. Maria delle Grazie, S. Maria di 
Castello; secondo giorno: S. Giovanni Battista « il Vecchio », 
S. Sebastiano, S. Caterina, S. Maria delle Vigne, S. Maria Madda- 
lena, S. Francesco, S. Nicola, S. Bartolomeo delTOlivella, S. Ma- 
ria del Carmine, S. Agnese, « piazza piccola » dei Lomellini, S. Mar- 
ta, S. Sabina, porta dei Vacca, S. Marcellino, S. Pancrazio, S. Siro, 
S. Luca, S. Lorenzo; terzo giorno: S. Donato, S. Damiano, S. Na- 
zaro, S. Marco, porta del Molo (?), S. Torpete, S. Giorgio, S. Pie- 
tro, S. Paolo, S. Matteo, S. Lorenzo; segue, infine, YOrdo tenen- 
dum ad vellendam monacham. 

Ine. (c. 3): In vigilia nativitatis Domini. Ad vesperas capitulum 
(in rosso); Aparuit benignitas (in nero); nel margine infe- 
riore, al centro, in grafia posteriore, corsiva: R.mi Capituli 
S.ti Laurentii Genua (un'identica annotazione è anche a 
c. 25). 

Expl. (c. 43 v): Detur pacis osculum cum aqua benedicta et 
incenso (in rosso). 
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Fig. 38 - Lezionario N. 14, c. 25. 
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Fig. 40 - Messale N. 13, c. 5. 


Fig. 41 - Messale N. 13, c. 34. 
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Fig. 43 - Messale N. 13, e. 180 v. 
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Fig. 45 - Messale N. 13, e. 307. 


sola colonna di 18 righe; talvolta notazione quadrata in nero su 
sistema di 6 tetragrammi; 667 iniziali decorate piccole e circa 
70 piccolissime, 5 iniziali istoriate. Legatura in cuoio marron- 
cino con impressioni a secco (stemmi e candelabre) su assi; 
fermagli a punta metallica, risguardi cartacei, taglio dorato. 
In ottimo stato di conservazione: il codice è stato rilegato a 
cura della Soprintendenza Bibliografica per la Liguria e la Luni- 
giana nel 1962 (Gozzi, Modena). 

Messale contenente il « proprium de Tempore » dall'Avvento alla 
Trinità, il canone della Messa, il « proprium de Sanctis » da 
Sant'Andrea a Ognissanti, il « commune Sancìorum », il « com- 
mune Beatae Mariae Virginis », le Messe di suffragio; nell'ulti- 
mo fascicolo, prefatio di San Giovanni Battista, 
c. 2 (nota di donazione): Donatum ecclesie Santi Laurenti per 
reverendum dominimi dominum (sic) Benedictum Iustinia- 
num episcopum Chyensem prepositium huius ecclesie. Cele- 
brantes mementote eius (in nero); a matita, in grafia recente: 
Franzoniana. 

Ine. (c. 3): Dominica prima de adveritu incipit (in rosso); Ad te 
levavi animam meam (in nero). 

Expl. (c. 340 v): quotidie una voce dicentes (in nero). 


c. 3. Frontespizio con iniziale istoriata A(d te levavi) raffigurante Davide 
in preghiera davanti all’Eterno (mm. 72x76) e fregio su quattro lati (spes- 
so mm. 68 lungo il margine inferiore, mm. 38 lungo quello interno) (fig. 
39). 

L'iniziale color blu, ornata da foglie seghettate verdi e rosso violaceo, è 
racchiusa dal fondo oro; al centro, in veste violetta ravvivata d'oro, è ingi- 
nocchiato David, con una corona a turbante, le mani giunte, rivolto al- 
l'Eterno che si scorge a mezza figura, tra le nuvole a destra. Ai piedi di 
David è il Salterio; lo sfondo arioso è costituito da dolci colline degra- 
danti. 

Anche il fregio è sul fondo d'oro in foglia; esso è costituito, sul bordo 
interno, da una candelabra foliata (verde, rosso violaceo, azzurro) arric- 
chita da un'erma femminile, da un mascherone barbuto e da minuscole 
panoplie; sul margine inferiore, due delfini allungati e dalla coda termi- 
nanti in girali simmetrici incentrati su teste leonine sorreggono due putti 
alati, nudi. Questi a loro volta sostengono due nastri che si dipartono dallo 
stemma della famiglia Cvbo ( « Di rosso alla banda scaccata di tre -file di 
argento e d’azzurro; al capo d’argento alla croce di rosso »: v. A.M.G. 
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Fig. 47 - Verdi, Civica Biblioteca Giovardiana (già a): « Orditiaiiones circa reformationem 
auaitorum e. non numerata (foto Biblioteca Hertziana - Max Planck Institut, Roma). 


103 


Dall’iniziaie si diparte una decorazione che, in alto, comprende una sorta 
di sirena da cui si svolgono racemi sottili; in basso, il fregio assume un 
andamento rigido, « a bastone », su cui si avvolgono strettamente due 
foglie seghettate. L’asta si conclude in basso con un doppio girale vegetale, 
c. 307. Iniziale istoriata S(alve sancta parens), raffigurante la Vergine col 
Bambino; mm. 60x74 (fig. 45). L’iniziale, assai simile a quella di c. 194 v 
(v. sopra), racchiude la figura della Vergine, a mezzo busto (in veste rosso 
cupo e mantello blu) che ha in braccio il Bambino, nudo, che si aggrappa 
con la sinistra al lembo del manto della Madre. Dall'iniziale si diparte un 
un lieve fregio vegetale. 

c. 337 v. Iniziale istoriata P(er omnia secula seculorum), raffigurante san 
Giovanni Battista; mm. 112x82 (fig. 46). L'iniziale, su fondo oro, è costitui- 
ta da un’asta verticale che ha la forma di una colonna ricoperta di foglie 
verdi, celesti e gialle, e che termina in un'erma femminile alata; l’asta si 
collega alla porzione circolare della lettera mediante una sorta di leone 
allungato, in alto, e di un delfino, in basso; la P si chiude infine in un 
nodo di foglie celesti. 

Al centro, san Giovanni, a mezza figura, vestito di una tunica di « pellic- 
cia » verde oliva e di un mantello rosso vivo, regge con la sinistra l’asta 
crociata, e indica con la destra il testo scritto accanto all'iniziale; alle 
sue spalle, uno sfondo di basse colline coperte di arbusti. 

La lettera è decorata inoltre da una tabella che scende dal margine infe- 
riore del campo d'oro; la tabella, su fondo rosa pallido, è composta da 
un'erma maschile barbuta le cui braccia terminano in volute che si con- 
cludono in tre fiori aperti, color celeste chiaro; tra le volute si incastona 
un gioiello a cabochon, rosso vivo. 

La decorazione del Messale — appartertenuto verosimilmente a 
Lorenzo De Mari-Cybo, e successivamente a Benedetto Giusti- 
niani che ne fece dono al Capitolo della Cattedrale genovese: cft\ 

р. 31 — è opera di numerosi miniatori. Al primo (mano p ) è da 
riferire il frontespizio (c. 3), mentre il canone della Messa (c. 
167) e la Resurrezione di c. 180 v sono dovuti a un altro artista 
(mano s); ad un aiuto del primo (mano q ) vanno assegnate le 
iniziali decorate nelle pagine da c. 3 v a c. 112 (figg. 40, 41), 
mentre il fregio di c. 180 v, le istoriate di c. 194 v e di c. 307 e 
le decorate da c. 167 v a c. 299 v. e da c. 307 a c. 335 v sono 
attribuibili a un allievo (mano t), dell'autore del Canon Missae. 
Le iniziali decorate da c. 113 a c. 166 v rivelano una differente 
tipologia e una diversa tecnica esecutiva, e sono pertanto da 
riferirsi a un quinto miniatore (mano r); il san Giovanni di 

с. 337 v, infine, di esecuzione forse leggermente posteriore al 
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Le civiche nella cronaca 


Tra febbraio e maggio il Servizio Biblioteche ha organizzato alcune inizia- 
tive nell’ambito del ciclo « Musica e...», promosso dall’Assessorato alla 
Pubblica Istruzione e alle Attività Culturali della Provincia di Genova. Presso 
la Biblioteca di Nervi si è svolto un seminario sulla musica classica, a cura 
di Gian Enrico Cortese, Pier Mario Grosso e Fabio Macedoni, in sei lezioni 
dedicate al contrappunto, alla danza, alla sonata e alla sinfonia. Le lezioni 
sono state integrate dall’ascolto guidato di brani musicali eseguiti poi diret- 
tamente anche al pianoforte. Sullo stesso tema i relatori hanno intrattenuto 
presso la Biblioteca Saffi gli alunni della scuola media « D’Azeglio ». La musica 
rock è stata invece l’argomento di due seminari (di 10 incontri ciascuno) 
presso la Biblioteca Lercari e di 6 incontri presso la Biblioteca Poggi con gli 
alunni della scuola media « A. Volta ». di relatore, Paolo Prato, ha ripercorso 
l’intero tracciato della musica cosiddetta giovanile, dalle origini del rock and 
roll negli USA e in Gran Bretagna alle attuali tendenze, accompagnando la 
sua esposizione con l’ascolto di brani musicali. Dell’evoluzione delle tecniche 
musicali dal rock delle origini alla new wave e alla dance music ha parlato 
Enzo Sanfilippo alla Biblioteca Piersantelli con i ragazzi di una classe pilota 
della scuola media « Gaslini ». Nel corso di questi incontri sono stati ascoltati 
brani musicali e si è realizzata una dimostrazione pratica dell’uso degli stru- 
menti elettronici (sintetizzatore) nell’esecuzione di brani rock tradizionali e 
non. 


Alla Biblioteca Gallino sempre a cura di G. E. Cortese si sono svolti 4 
incontri sul tema: « Musica fra arte e scienza »; il I dedicato all’Ars antiqua 
e all’Ars nova cioè alla trasformazione della musica tra il 1200 e il 1300; 
il II dedicato alle differenze tra l’Ars nova italiana e l’Ars nova francese; 
il III dedicato alle Avanguardie musicali del XIV secolo; il IV dedicato a 
« Guillaume Dufay ». In occasione di queste iniziative il Servizio Biblioteche 
ha pubblicato una Guida bibliografica, « Leggere la musica », a cura di Laura 
Malfatto. Oggetto della guida le opere sulla musica « classica » o meglio 
colta e storica possedute dalle Biblioteche Civiche, dalla Biblioteca Universi- 
taria di Genova e dalla Biblioteca del Conservatorio di Musica « Nicolò Pa- 
ganini ». Per la musica « giovanile » settore non compreso nella Guida) sono 
state invece distribuite ai partecipanti ai seminari e ai corsi alcune segnala- 
zioni bibliografiche redatte da Maura Cassinasco. Entrambe le Guide possono 
essere richieste alla Direzione del Servizio Biblioteche. 
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La corografia della Corsica in un manoscritto 
di Francesco Maria Accinelli, conservato 
presso la Biblioteca Berio 

di Gianni Claudio Bruzzone 


La Storia di Corsica 1 opera in tre tomi del Sacerdote geno- 
vese Francesco Maria Accinelli (1700-1777) esamina minuziosa- 
mente le vicende storiche dell'isola, fornendo anche una descri- 
zione dell'ambiente. 

Il primo tomo è il più interessante dal punto di vista geo- 
grafico; in esso, infatti, l'autore ci offre una esauriente descri- 
zione dell'isola (pag. 39-133), sia per quanto riguarda l'aspetto 
fisico, sia per quanto riguarda la distribuzione della popolazio- 
ne; numerose, inoltre, sono le notizie concernenti l'economia. 

Prima d'iniziarne la descrizione analitica, riteniamo oppor- 
tuno porre in rilievo alcuni aspetti dell'opera che presentano 
un particolare interesse: le notizie riguardanti la geografia fisica 
dell'isola sono state in parte attinte dalla Historia di Corsica di 
Pietro Antonio Filippini 2 (1529-1594), a sua volta modellate sul 


1) Storia / di / Corsica / di / Francesco Maria Accinelli/ Sacerdote Genovese. 
(MDCCLXVII) (Biblioteca Berio Sez. di Conservazione), m.r. VIII.I. 19 
(tomo 1° e 2°) m.r. VIII.I. 20 (tomo 3°), per complessive pp. 2440. Un'altra 
copia di complessive 940 pp. è conservata presso l'Archivio Storico del 
Comune di Genova. 

2) FILIPPINI (P.A.), « La Historia di Corsica nella quale si narrano tutte 
le cose seguite da che si cominciò habitare insino all'anno mille cinque 
cento novanta quattro. Con una generale descrittione dell'isola tutta divisa 
in tredici libri, dé quali i primi nove hebbero principio da Giovanni della 
Grossa, proseguendo anchora à quello, Pier Antonio Monteggiani, e doppo 
Marcantonio Ceccaldi, e furono raccolti e ampliati dal molto reverendo 
Antompietro Filippini Archidiacono di Mariana; e li quatro ultimi fatti 
da lui stesso. Revista con diligenza e data in luce dal medesimo Archi- 
diacono», Tournon, Michaeli, 1594. 
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da notare che il nostro autore conosceva di queste due opere 
solo la più recente, per cui egli cita inconsapevolmente il Giusti- 
niani attraverso il trattato del Filippini, dal quale, in partico- 
lare, ha desunto gran parte dei dati migliari. 
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400 miglia, una lunghezza di 16Ó miglia ed una larghezza di 7Ó; 
sempre secondo il Filippini essa dista dalla Sardegna 8 miglia. 

L'Accinelli, a sua volta, afferma che essa ha un perimetro 
di 360 miglia, 170 miglia di lunghezza e 60-70 miglia di larghezza. 
L'Ascari 4 , a questo proposito cita le misure reali dell'isola che 
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4) ASCARI (M.C.), La cario grafia, nautica della Corsica, «Archivio Storico 
di Corsica», 1940, 2, (1941), I, pp. 11-12. 
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che digrada verso il mare fra il golfo di Gìralatte e quello di 
Porto. Procedendo verso sud ritroviamo un altro passo, o 
fogata secondo i Corsi, chiamato S. Maria della Stella attraverso 
il quale si giunge a Lozzipeo verso la fiumara di Chiomi e ad 
Evizza. Questi monti sono definiti dairAccinelli: ... tutti aspri 
e incolti. Quindi fanno seguito altri tre passi: il Vergio Visinco, 
vicino alla pieve di Niolo; il Vergio di S. Pietro attraverso il 
quale si giunge al villaggio di Cristianaccie; il passo di Campo- 
tile, scarsamente praticabile per l'asprezza delle montagne. 

Quest'ultimo sentiero inizia dalla Pieve di Tralcini, non 
lontano da Corte e arriva, al di là dei monti, al villaggio di 
Soccia che fa parte della Pieve di Vico. In questa zona si tro- 
vano due laghi: il lago di Creno che si trova al centro di un 
grande bosco; il lago d'ino che si trova a due miglia dal prece- 
dente ed ha un perimetro di mezzo miglio; quest'ultimo è domi- 
nato dal Monte Tavolato, sulle pendici del quale vi sono le 
sorgenti del più grande fiume dell'isola: il Guolo che divide la 
Pieve di Niolo in due parti. 

Lungo il corso del fiume Guolo vi sono diversi ponti che 
rendono possibili le comunicazioni fra le varie province, infatti 
partendo dalle sorgenti s'incontrano: 1) il Pont'Alto; 2) il Ponte 
di Castìrla; 3) il Ponte di Ommessa o di Suppietra; 4) il Ponte 
della Leccia; 5) il Ponte Rotto o di Camporoso; 6) il Ponte 
Nuovo; 7) il Ponte al lago Benedetto che è il più vicino al mare. 

Da questo punto in poi il fiume Guolo scende in pianura, 
divide la Pieve di Casinca da quella di Mariana e sfocia in mare 
nei pressi della Torre di Punta d'Arco. 

Il fiume Liamone invece nasce dalle montagne sovrastanti 
il villaggio di Campotile e sfocia in mare nel Golfo di Sagone; 
sempre dalla medesima zona nasce il fiume Tavignani che, scor- 
rendo verso levante, sfocia in mare vicino ad Aleria. 

Questi tre fiumi scendono in mare nel territorio di tre 
diversi Vescovati: il Guolo nel Vescovato di Mariana, il Liamone 
nel Vescovato di Sagone e il Tavignani nel Vescovato di Aleria. 

Nella zona di Vivario vi sono due stretti passi che permet- 
tono di superare la catena montuosa: il primo è il passo di 
Grisomezza, attraverso il quale si arriva alla Pieve di Crozini; 
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Provincia di Capo Corso e Peudi di Canari , Noma e Brando 

E' questa la provincia più settentrionale dell'isola. I punti 
più importanti lungo la costa occidentale, partendo da nord, 
sono: Capo Grosso, cui fa seguito Capo Bianco e dopo due 
miglia la cittadina di Centuri con un isolotto, quindi la spiaggia 
di Alissio. Dopo sette miglia si incontra lo scalo di Pino che ha 
500 abitanti circa, quindi seguono verso sud: la punta di Mi- 
nerbo, lo scalo di Giottani e il Feudo di Canari a sud del quale 
si trova il golfo di S. Fiorenzo. 

Sulla costa orientale, partendo da Capo Corso, dopo tre 
miglia s'incontra il villaggio di Dollari con un piccolo porto, 
poi la Cala dell'Agnello di fronte alla quale, alla distanza di 
un miglio è situato l'isolotto della Giraglia e quindi a sud di 
quest'ultima il porto di Macinaggio che è lo scalo della cittadina 
di Rogliani. A sud di Macinaggio si trova un piccolo forte desti- 
nato alla difesa del luogo, cui fanno seguito, sempre verso sud, 
Tornino, la Torre di Meria, il porto di S. Severa, Cagnano, 
Porticciolo, Ossa, la Torre delTAmpuria, il fiume Sisco con la 
torre omonima. Quindi segue una punta molto pronunciata: il 
capo di Sagio. 

Dopo due miglia s'incontra Erbalunga, terra del Feudo di 
Brando; in questo punto termina la giurisdizione di Capo Corso. 

Questa Provincia ha un perimetro di 48-50 miglia ed è 
divisa a metà da una montagna chiamata la Serra che si estende 
da nord verso sud. 

I villaggi della Costa occidentale del Capo Corso sono: 
Canelle, Centuri, Morsiglia, Pino e Minerbo che comprende 
30/40 fuochi (famiglie). 

Proseguendo verso sud, sempre sulla costa occidentale si 
incontra il Feudo di Canari che comprende 13 villaggi con 
complessivi 900 abitanti e quindi il Feudo di Nonza con tre 
villaggi: Olmetta, Olcani, Ogliastro che complessivamente hanno 
160 abitanti. 

I villaggi della costa orientale, procedendo da nord verso 
sud, sono: Erza, S. Colombano, Rolliani, Tornino, S. Paolo, 
Pastine e Meria. Segue poi la Pieve di Luri con altri 12 villaggi: 
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una popolazione complessiva di 500 abitanti. In questa Pieve 
si trova Bastia, capitale del Regno di Corsica, residenza del 
Governatore e del Vescovo. 

Essa è divisa in due parti: Terravecchia e Terranova; la 
prima è situata su un terreno piuttosto aspro e non è protetta 
da mura; la seconda è situata invece su un terreno pianeg- 
giante ed è protetta da solide mura e da un profondo fossato. 
La campagna circostante è intensamente coltivata. In questa 
città vi sono due conventi: il Convento di S. Antonio da Pado- 
va dei Cappuccini e quello di S. Angelo dei Zoccolanti, inoltre 
vi sono altri numerosi edifici sacri e un ospedale pubblico dedi- 
cato a S. Nicolò. Il porto di Bastia viene definito dalTAccinelli 
« molto angusto »; sul lato sinistro della sua imboccatura, di 
fronte al palazzo del Governatore, vi è uno scoglio chiamato 
« il Leone ». L'approvvigionamento idrico della città è assi- 
curato da un acquedotto che raccoglie le acque di una sorgente 
chiamata Ficcagiola. A sud di Bastia vi è la Pieve di Mariana 
che prende il nome dalla città omonima oggi distrutta. Questa 
Pieve comprende solo tre villaggi: Locciana, Vignale, e Borgo 
con complessivi 560 abitanti. A ovest di questa Pieve nelTin- 

terno, vi è la Pieve di Bigorno con complessivi 1060 abitanti 

distribuiti in 12 villaggi; essi sono: Scolca, Erbaggio, Volpa- 
giola, Campitello, Lento, Trave e Querceto. Contigua a questa 
ultima è la Pieve di Casinca che confina a nord con il fiume 

Guolo, a sud con il Fiumalto e a ovest con la Pieve di Casa- 

coni. La Pieve di Casinca ha 2360 abitanti divisi in 650 nuclei 
familiari e i suoi villaggi sono: Oretto, Scribo, Occagnani, 
Penta, Porri, Venzolasca, Vescovato, Castellare. Ad ovest di 
questa Pieve, sempre lungo la sponda del fiume Guolo, vi è 
la Pieve di Casaconi che ha, complessivamente, 1956 abitanti 
suddivisi in circa 400 famiglie. I principali villaggi di questa 
Pieve sono: Ortiporio, Fornoli, Pertinaccie, Crocicia, Pianelli, 
Camere, Pietra, Piazze, Nicoria, Costa, Vergaliesi, Canagia, 
Ferlagia, Lordo, Filette, Monte, Carogna, Divina, Campile, Penta, 
Acquatella, Olmi e Prunelli. La Pieve di Tavagna confina a sud 
con quella di Moriani. L'Accinelli afferma che la Pieve di Tava- 
gna era un tempo molto popolata, ma in seguito alle continue 
ribellioni contro il Governo Genovese, la sua popolazione è 
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suddivisi in tre villaggi il principale dei quali è Barbaggio. La 
giurisdizione di Nebbio è separata dalle Pievi di Orto, Lota e 
Bigorno da una montagna ricca di boschi dai quali si ricavano 
ottimi legnami. Nella medesima zona, dalle pendici del monte 
Tenda, nasce il fiume Bivinco che dopo aver attraversato le 
Pievi di Oletta e Olmetta sfocia nello stagno di Chiurlino vicino 
a Biguglia. La Pieve di Olmetta ha un totale di 706 abitanti, 
suddivisi in tre villaggi: Olmetta, Valle Calle e Rutali. La Pieve 
di Oletta ha 887 abitanti suddivisi in due villaggi: Oletta e Poggio. 
La Pieve di S. Quilico che s'affaccia sul golfo di S. Fiorenzo, 
ha 950 abitanti suddivisi nei seguenti villaggi: Morato Soprano, 
Morato Sottano, Rapalè, Sorio, Croce e Pieve. A nord di questa 
ultima vi è la Pieve di S. Pietro abitata da 670 persone divise 
in due villaggi: S. Gavino e S. Pietro. Quindi l'Accinelli parla 
della cittadina di S. Fiorenzo. Essa dista 5 miglia dal villaggio 
di Farinole; secondo Fautore « era nei tempi andati assai forte 
perché munita di mura e di forte castello » 8 , attualmente è abita- 
tata da circa 150 persone. AlFestremità occidentale del Golfo di 
S. Fiorenzo si trova una torre detta della Mortella; suo compito 
quello di controllare l'accesso a tale Golfo. Lungo la costa, pro- 
seguendo verso ovest, s'incontrano: la Punta della Cavallata, 
Peralto, la Corsa, la spiaggia di Salecia, la punta di Mignona, la 
punta del Trave, la punta del Timone, il porticciolo di Malfalco, 
la spiaggia di Alga, la punta delle Solche, la punta dell'Acciuolo, 
la Porragiola e infine la foce del fiume Ostricone dove termina 
la giurisdizione della Provincia di Bastia. Questa zona chiamata 
« Egriate » non è abitata, ma viene coltivata soprattutto dagli 
abitanti della Provincia di Balagna. A nord del fiume Ostricone 
è situata la Pieve di Petralba che rientra nella Giurisdizione di 
Bastia. Essa confina a sud con la Pieve di Caccia; complessiva- 
mente queste due Pievi hanno una popolazione di 1960 abitanti, 
in particolare Petralba ne ha 600 e Caccia 1360. I villaggi della 
Pieve di Caccia sono: Piazze, Petrera, Casesoprane, Castifalo, 
Moltifalo, Asco, Canovagie, Coste, Borgo, Torre e Carpeneti; 
quelli della Pieve di Petralba sono: Petralba, Tetto, Casenuove, 


8) Pag. 63. 
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dominante ed è circondata da mura e bastioni che la proteggono 
efficacemente da eventuali nemici. Il suo perimetro è di circa 
2 miglia, è dotata di un buon porto e dopo Bonifacio è la 
fortezza più importante decisola. La popolazione di Calvi, è 
suddivisa in circa 400 nuclei familiari e gode di particolari 
privilegi perché si è sempre mantenuta fedele alla Repubblica 
di Genova. Il territorio della Provincia di Calvi inizia dal fiume 
Mocale e termina alla torre di Porto. Lungo la costa, dopo Calvi, 
proseguendo verso sud, ritroviamo un promontorio che è chia- 
mato la Rilevata, poi Porto Cavallo, la Cala della Mandurella, 
quindi Capo di Vela, Corvani, Giottani, il porto di Galeria e 
una fiumara detta delle Ripe. In questa zona affluisce dall'in- 
terno dell'isola una notevole quantità di legname che rappre- 
senta un'importante fonte di reddito per gli abitanti di Calvi. 
Proseguendo ancora verso sud s'incontrano: la Cala di Porto 
Elice, le Pactiche, la Punta Bianca, il Capo dell'imbuto sul 
quale sorge una torre, il monte Gargano di fronte a cui si trova 
un isolotto. Poi la Cala della Cartaggia, il Capo Scandola, la 
Cala Moretta, la Cala Vecchia ed infine il golfo di Giralatte che 
l'Accinelli definisce « nascondiglio di corsari »; quindi il monte 
Asenino, che gli antichi chiamavano Tanico ed altre tre piccole 
Cale: Radella, Caspi e Basaggia. Infine si giunge alla Torre di 
Porto, anticamente chiamato porto di Scia, presso la quale 
sfocia il fiume Gozzaia; in questo punto inizia una catena mon- 
tuosa che segna il confine tra le Province di Calvi e quella di 
Vico. La distanza fra Calvi e il monte Asenino è di 40 miglia, 
mentre quella fra Capo Corso ed il medesimo monte è di 
110 miglia. 

Sulle montagne retrostanti la cittadina di Porto si trova 
il vasto bosco di Lonca dal quale si ricavano diverse varietà di 
legname che portate agli scali della costa, diventano una pre- 
ziosa fonte di commercio. 

Provincia di Vico 

E' questa la prima Provincia che si trova al di là dei monti , 
cioè a sud della catena montuosa che divide l'isola; essa confina 
a nord con il fiume delle Ripe, ad est con la catena montuosa 
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Provincia di Ajaccio 

La Provincia di Ajaccio è suddivisa in otto grandi Pievi: 
Ajaccio, Mezzana, Ginerca, Cauro, Peri, Celavo, Ornano e Talavo. 
L'Accinelli innanzitutto si sofferma a parlare della città di 
Ajaccio. Essa ha circa 3750 abitanti, è disposta su un terreno 
pianeggiante, è circondata da mura ed è munita di una forte 
cittadella con molti pezzi d'artiglieria. Fra gli edifici più impor- 
tanti di questa città bisogna citare il Seminario fatto costruire 
nel 1718 dal Vescovo Pietro Spinola. Il golfo di Ajaccio ha, al 
suo ingresso, un'ampiezza di 10 miglia; alla sinistra di questo 
golfo vi sono le isole Sanguinare, mentre alla destra, verso sud, 
si trova la nuova colonia di Cotti. Uscendo da esso, sulla sinistra, 
s'incontra la torre della Castagna e più a sud la torre di Capo 
di Muro; queste due torri ospitano alcuni presidi militari pre- 
posti alla difesa del golfo. A nord di Ajaccio si trova la Pieve 
di Mezzana che ha complessivamente 653 abitanti suddivisi in 
7 villaggi: Carcopino, Sarola, Opano, Poggiale, Suari, Lundella 
e Casile. A nord di quest'ultima vi è la Pieve di Ginerca che 
comprende 1325 abitanti; i suoi villaggi sono: Ambiegna, Arro, 
Lopigna, S. Andrea, Calcatogio, Canelle e Casalione. Contigua alla 
Pieve di Mezzana è quella di Cauro che comprende 250 famiglie 
e 2300 abitanti; i suoi villaggi principali sono: Cauro, Sovarello, 
Eccica, Occana, Tolla e Bastellica. Bastellica è il villaggio più 
popolato e dista 20 miglia dal mare. Dalle montagne di questa 
Pieve nasce il fiume Gravone che l'attraversa tutta e sfocia nel 
Golfo di Ajaccio, vicino alla torre del Capitello. A nord della 
Pieve di Peri vi è quella di Celavo che comprende 200 famiglie, 
27 villaggi ed una popolazione di 2460 abitanti. I villaggi prin- 
cipali sono: Occhiani, Carbuccia, Tavera, Tavago, Borgognano 
e Vero. Tra i fiumi Gravone e Prunelli si trova la Pieve (o 
Capella) Peri che comprende quattro villaggi: Peri, Salasca, 
Cottoli e Corticato con una popolazione complessiva di 950 
abitanti. A sud di quest'ultima si trova la Pieve d'Ornano che 
è una delle più popolose dell'isola, infatti essa comprende 
1000 nuclei familiari, suddivisi in 30 villaggi, con una popola- 
zione complessiva di 3300 abitanti. I suoi villaggi più importanti 
sono: Sichè, Urbalacone, Groseto, Prugna, Zigliara, Arzillone, 
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lazione complessiva di 2600 abitanti e i suoi villaggi sono: 
Sorbolà, Aulè, Zirubia, Quenza. L'attività principale alla quale 
si dedica la popolazione di questa Pieve è l'allevamento del 
bestiame. La Pieve di Carbini è l'ultima Pieve di questa Provin- 
cia. Una catena montuosa la divide da Porto Vecchio che si 
trova ad una distanza di 20 miglia; essa ha una popolazione 
di 1400 abitanti ed i suoi villaggi principali sono: S. Gavino, Vie 
e Zonza. A questo punto l'Accinelli descrive il tratto di costa 
che va dalla foce del fiume Liamone sino a Bonifacio. Dopo 
la spiaggia di Liamone, procedendo verso sud, si incontrano: 
la punta di Tivuccia, la spiaggia di Calcatogio, la spiaggia di 
Alissia, il porto Provenzale, il capo di Fieno, la cala di Fico, 
la spiaggia di S. Antonio, le isole Sanguinare. Dopo dette isole 
s'incontrano: le Fornaci, Barbicaglia, la punta del Carmine, la 
punta di S. Francesco e Ajaccio che si trova a dieci miglia 
dalle isole Sanguinare. Seguono quindi: la spiaggia delle Canne, 
la punta di Naspreto, le foci dei fiumi Bravone e Prunelli. Cinque 
miglia a sud di Ajaccio si trova Porticcia, la torre della Castagna, 
la costa delle Gioselle, alcuni scogli detti le Sette Navi e dopo 
cinque miglia Capo di Muro sul quale si trova una torre. Da 
quest'ultimo alle isole Sanguinare vi sono, via mare, quindici 
miglia. Oltrepassato Capo di Muro s'incontrano: Cala d'Orzo, 
Caponegro, Porto Pollo con la torre Campanella, la spiaggia 
d'Aglio, e la foce del fiume Talavo con l'omonima pianura. Tra 
il fiume Talavo ed il Valinco vi è la piana di Baraci. Proseguendo 
sempre verso sud s'incontrano: il Porticciolo, cioè lo scalo di 
Sartene e dopo quattro miglia la torre ed il porto di Campo- 
moro; in questa località vi sono alcune tenute di proprietà della 
famiglia Fozzani Durazzo. Quindi seguono: gli scogli di Sene- 
tosa, e l'isolotto chiamato la Botte di Tizzano; dopo 10 miglia 
s'incontra il porto di Roccapina; poi il porto dell'Olmetto, la 
spiaggia di Figari, il golfo di Ventilegne e il capo di Fieno che 
dista 15 miglia da Bonifacio. 

Provincia di Bonifacio 

La Provincia di Bonifacio è la più meridionale delle Provin- 
ce della Corsica. La città omonima è situata su una collina, è 
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seguito acquistato da cittadini còrsi. Vicino alla costa si trova- 
no: lo stagno di Orbino, ricco di ostriche e lo stagno d'Anguil- 
lara, presso il quale vi è una salina. Proseguendo verso nord, 
dopo due miglia s'incontrano i ruderi della distrutta città di 
Aleria che è il capoluogo di questa Provincia. Superato il fiume 
Tavignano s'incontra lo stagno di Diana, anch'esso ricco di 
ostriche. Nell'interno dell'isola si trova la Pieve di Opino che 
ha un solo villaggio, quello di Tallone con 150 abitanti. La 
Pieve di Serra giunge, con il suo territorio, quasi sino al mare 
ed i suoi villaggi sono: Moita, Mattra, Zallana, Zuani, Ampriano 
e Pianelli con complessivi 1600 abitanti. La Pieve di Verde è 
situata fra il fiume Allessani a nord ed il fiume Bravone a sud. 
Complessivamente ha una popolazione di 1450 abitanti e i suoi 
villaggi sono: Pietra, Montici, Ciattra, Canale, Linguizeta, Monte, 
Toksì e Campi. La Pieve di Campoloro si trova a nord della 
Pieve di Verde, è attraversata dai fiumi Allessani e Vocatogio 
e complessivamente ha una popolazione di circa 1450 abitanti. 
I suoi villaggi principali sono: Giglio, Cervione, Cottone, Ghili- 
acci, Careggio, Teggie, S. Andrea, la Valle, Casalta, Reggio e 
Favalello. Cervione è il villaggio principale, dove tra l'altro, 
risiede il Vescovo di Alleria. La Pieve di Allessani confina ad 
ovest con la Provincia di Corte e ad est con la Pieve di Campo- 
loro. Dalle montagne di questa Pieve nasce il fiume Bosso che 
che si unisce al fiume Canale e dalla confluenza di questi due 
corsi d'acqua ha origine il fiume Allessani che sfocia in mare 
presso la Torre d'Alistro. Questa pieve ha complessivamente 
1700 abitanti e i suoi villaggi principali sono: Annovaie, Lozzi, 
Perelli, Castagneto, Ortale, Porta, Sorbello, Petricaggio, Vitoletto 
e Piobetta. 

Provincia di Corte 

La Provincia di Corte è divisa in otto Pievi che occupano 
un territorio essenzialmente montagnoso. La popolazione di 
questa provincia ammonta complessivamente a 14.470 abitanti. 
Le sue Pievi sono: Tralcini, Venaco, Castello, Bozio, Giovellina, 
Vallerustie, Niolo e Rogna. La Pieve di Tralcini è situata quasi 
al centro dell'isola, ha una popolazione di 2700 abitanti e i suoi 
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Fiumorbo sino alla catena montuosa. Questa Pieve ha Una popo- 
lazione di 2070 abitanti suddivisi in circa 420 famiglie e i villaggi 
principali sono: Ghizzoni, Vezzani, Petroso, Poggiolo, Logo di 
Nassa e Poggio di Nassa. L'ultima Pieve di questa Provincia 
è quella di Rogna; il suo territorio si estende dalla spiaggia di 
Allena ai monti dell'Oro. Essa ha complessivamente 2380 abi- 
tanti suddivisi in 850 famiglie. I villaggi di questa Pieve sono: 
Vivario, Moracciolo, Peri, Gatti, Noceta, Rospigliani, Antisanti, 
Giuncaggio, Pancaraccia, Pietraserena, Piè di Corte di Fagio, 
Alrani, Fociccia, Ollbaggiola e Casanova. Essa è attraversata 
dal fiume Tavignano. Con questa Pieve termina la descrizione 
geografica dell'isola. 

Organi di Governo delVlsola 

L'Accinelli accenna brevemente al sistema di Governo del- 
l'isola. Il Governatore Generale che risiede a Bastia è la massi- 
ma autorità, viene eletto dalla Repubblica di Genova, resta in 
carica due anni ed è coadiuvato nel suo incarico da un Luogo - 
tenente, da un Cancelliere o Segretario Generale e da un Fiscale. 
Il Commissario di Ajaccio, che segue in ordine d'importanza il 
Governatore Generale, è a sua volta coadiuvato da un Cancel- 
liere e dal Comandante della Cittadella. Le Province di Bonifacio 
e Calvi sono rette da Commissari, mentre le altre (Aleria, Bala- 
gna, Capo Corso, Corte, Vico, Sartene) sono governate da Luogo- 
tenenti inviati direttamente dalla Repubblica di Genova. Infine 
i Feudi di Nonza, Canari, ed Istria sono governati da Luogo- 
tenenti direttamente eletti dai feudatari locali. Il Governatore 
Generale è assistito nelle sue funzioni da un Consiglio di 12 
nobili Còrsi; egli, fra l'altro stabilisce ogni anno i prezzi del 
grano, del vino, dell'olio e degli altri prodotti. I Còrsi sono 
rappresentati nell'amministrazione dell'isola da due Deputati: 
il primo risiede a Bastia, il secondo ad Ajaccio. Inoltre vi sono 
altri dodici Deputati Còrsi che vengono chiamati sindici; sei di 
questi risiedono nelle Province nord-orientali dell'isola, mentre 
i rimanenti sei in quelle sud-occidentali. Essi si occupano degli 
affari che riguardano il bene pubblico dell'isola. Infine quando 
scade il mandato del Governatore Generale e dei Governatori 
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afferma di aver ricevuto questi dati da un certo capitano Wogìit, 
ufficiale delle truppe austriache sbarcate nell'isola nel 1732. 
L'Autore in una nota accanto all'elenco scrive: Questo calcolo fu 
fatto secondo il rapporto degli abitanti delle rispettive Pro- 
vince 10 . 


Province nord orientali 


Pievi 

Soldati 

1) Capo Corso 

4.000 

2) Lotta 

200 

3) Petrabugno 

120 

4) Orto 

100 

5) Nebbio 

1.000 

6) Canale 

150 

7) Le Balagne 

4.000 

8) Mariana 

100 

9) Costiera 

340 

10) Caccia 

100 

11) Giovellina 

200 

12) Niolo 

600 

13) Casinca 

400 

14) Casaconi 

500 

15) Rostino 

700 

16) Corti Tralcini 

560 

17) Tavagna 

400 

18) Ampugnani 

1.000 

19) Orezza 

1.000 

20) Vallerustie 

400 

21) Moriani 

450 

22) Campoloro 

460 

23) Verde 

200 

24) Serra 

260 

25) Bozio 

380 

26) Alessani 

450 

27) Fiumorbo 

250 

10) Pag. 133. 
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Origine ed evoluzione di un’ arme araldica in epoca moderna: 
testimonianze monumentali e d’archivio sull’ arme 
della Famiglia ligure dei Bernabò 

di Romeo Pavoni 


Ricostruire l'evoluzione delle armi di case sovrane o di grandi famiglie 
storiche non è difficile, dato che, di solito, è legata a grandi fatti che ci 
sono d’aiuto. Nel caso, invece, di famiglie antiche, ma la cui importanza 
o notorietà non ha varcato i limiti dei luoghi o della regione d'origine, la 
questione è, senza dubbio, più complessa. Spesso, infatti, mancano i ris- 
contri storici che, soli, possono consentire un esame di questo tipo. Nella 
maggior parte dei manoscritti di genealogisti liguri vengono riprodotte, 
talvolta grossolanamente, numerose varianti di armi araldiche, attribuen- 
dole ad un solo cognome. In tal modo resta legittimo il dubbio se dette 
varianti debbano essere attribuite a vari rami d’una stessa casata oppure 
a casate che in comune hanno solo il patronimico e non le origini; per 
lo più, comunque, non viene spiegata l'evoluzione dell'arme, che può essere 
così solo intuita e neppure sempre. 

In un caso ligure esaminato, invece, possiamo ricostruire con buona 
sicurezza il nascere e l'evolversi del simbolo d'una famiglia e ciò grazie 
ai documenti ufficiali d’archivio ed alle testimonianze monumentali e 
conservate dalla famiglia stessa: si tratta della famiglia Bernabò, della 
quale si hanno notizie certe sin dalla fine del sec. XIV 1 . 

Secondo una tradizione plurisecolare 2 , rivelatasi poi infondata, la fami- 
glia faceva derivare le proprie remote origini da un non precisato dei 


1) Una notevole documentazione è conservata presso l'Archivio di Stato di Geno- 
va (indicato, d'ora innanzi, A.S.G.), come pure presso l’Archivio Notarile Sussi- 
diario di Chiavari e nelle principali biblioteche pubbliche genovesi (Universitaria 
e Berio) e della provincia (Biblioteca della Società Economica di Chiavari). Al 
riguardo, si ringrazia la famiglia Bernabò per le indicazioni cortesemente fornite 
che sono state utilissime ai fini di questo studio. Sull’etimologia del cognome si 
veda E. DE FELICE, Dizionario dei cognomi italiani, Milano, 1978, p. 71; « Berna- 
bò » è un patronimico che continua il latino Bàrnabas, dall'aramaico bar (figlio) 
e nabia (profezia), quindi « figlio della profezia ». La lezione medievale Bèrnabos, 
tipica ligure, compare, fra il sec. XIII ed il XIV, in alcune grandi famiglie geno- 
vesi quali Adorno, Doria e Fieschi. Dai Doria, per via di matrimonio, passò ai 
Visconti con Bernabò, signore di Milano. 

2) A. DELLA CELLA, Famiglie indigene, avveniticcie, nobili, popolari, estinte e 
vigenti di Chiavari, Ms. sec. XVIII, Biblioteca della Società Economica di Chia- 
vari, p. 46: « ...altri studiosi vogliono che li Bernabò procedano da Milano ». 
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A.S.G., Archivcs des affaires étrangères, Miscellanea, n. 14/15, Gènes 1330 à 1645, c. 93: decreto 
prò Nicolae de Bernabove et f rat ribus in data 14 marzo 1469 con cui si rinnova un privilegio 
o «convenzione»; dopo la firma del cancelliere Nicolò di Credenza, segue il parere favorevole 
deirO//zcfMm Monete in data 28 marzo 1469. (Riproduzione autorizzata con parere n. 3355. V/9 
del 20 novembre 1984 dall'Archivio di Stato di Genova) 


33 


I Bernabò avevano casa a Genova sin dal 1480, come attesta il Federici * 11 , 
ma è solo alla fine del Cinquecento che la famiglia fissa la principale resi- 
denza nella Capitale, pur conservando le vaste proprietà neiroriginaria 
Sestri Levante, dove, peraltro, i suoi membri continuavano a ricoprire le 
cariche locali e ad amministrare i propri beni. E' da sottolineare che fin 
dal secolo XV sono citati nei documenti col titolo di dominus. Nel secolo 
XVI, invece, i membri della famiglia sono indicati col titolo di nobilis 
in atti pubblici, con certezza sin dal 1542 12 ; successivamente, con An torno t- 
to (4574 f 1654), figlio di Niccolò, anche colla qualifica di « magnifico » mas- 
simo titolo ufficialmente consentito dalla Repubblica di Genova. Proprio 
Antoniotto, nel 1631, fu investito delle terre di Sara, località presso Sestri, 
dalla famiglia Fieschi 13 . I Bernabò, con palazzo a Sestri ed a Genova^vaste 
proprietà terriere 14 , capitali investiti nel Banco di San Giorgio 15 , titolari di 
cappellani e tomba gentilizia 16 , possono essere considerati un tipico esem- 
pio della nobiltà dei centri minori del Dominio Genovese 17 . 

Questa nobiltà, spesso d'origine assai antica, costituiva il ceto dirigente, 
politico ed economico, dei più importanti centri della Repubblica di Geno- 
va; si trattava di un ceto munipale o, meglio, decurionale, destinato in 


10) G.B. CABELLA Pagine volt resi. Contributo per la storia medievale e contem- 
poranea, Genova, 1908, p. 36; serie dei Capitani di Voltri: Francesco Bernabò, 
capitano da maggio al 21 novembre 1589. 

11) F. FEDERICI, Famiglie che sono state..., cit., p. 104: Nicolò Bernabò di Fran- 
cesco... sua casa a Genova in focaggi 1480. 

12) ARCHIVIO NOTARILE SUSSIDIARIO DI CHIAVARI, Not. Gerolamo Cam- 
podonico, 2412, atto del 4 giugno 1542: « ...Nobilis Canarina filia qm. Magnifici 
Baldasaris de Blassia et olim uxor qm. Nobilis Vincentii Ravascherii et Nobilis 
Antonius de Bernabove de Sigestro... ». 

13) A.S.G., Not. Giacomo Cuneo, anno 1631, filza n. 20, se. 678, atto d’investitura 
del 3 giugno 1631. 

14) M. ROSSIGNOTTI, Un antico palazzo sul mare: memorie storiche, in Liguria, 
n. 2, marzo-aprile 1982, pp. 8-10; M. ROSSIGNOTTI, La Villa delle pesche a 
Sestri Levante : memorie d’arte e di storia, in Liguria, n. 5, Settembre-Ottobre 
1982, pp. 29-30. 

15) A.S.G., San Giorgio, Fogliazzi Colonne n. 3747. 

16) A.S.G., Not. Nicolò Costa, filza 5, due atti del 30 dicembre 1534 che attestano 
resistenza del monumento illorum de Bernabove videlicet in Capella Sancti Petri 
Martiris sita in contrada Beate Marie Annunciate Sigestri. In un atto del 1654 
(A.S.G., Not. Tomaso Tavarone, filza 10, atto del 17 dicembre 1654), vengono 
riportate tutte le rendite della cappellani, della quale la prima testimonianza 
è l'iscrizione del 1472 citata alla nota « 7 », che sarebbe, inoltre, il documento 
più antico della presenza dei Domenicani a Sestri Levante (si veda al riguardo 
R. SPIAZZI O.P., J Domenicani a Sestri Levante, Roma, 1981, p. 14). 

17) E' noto che questa nobiltà era fiorente in numerose località, ove reg- 
geva l'amministrazione locale in forza di Statuti e di antiche consuetudini; per 
un orientamento bibliografico al riguardo si veda G.F. BERNABÒ’ DI NEGRO - 
G.M. DELLE PIANE, Potere e società nell’antica Repubblica Genovese. Profilo 
storico delle classi dominanti in Liguria, Genova, 1982, p. 30 e segg. 
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Figura 1 


il bue; non è possibile, al momento, appurare quale delle due sia la più 
antica. Si può rilevare, comunque, come, sin dall'inizio, alla torre si 
accompagni il bue nella parte inferiore dello scudo 24 (cfr. figg. n. 2 e 3). 



Figura 2 


Figura 3 


23) A.S.G., Sez. Manoscritti, Ms. n. 497, GIO ANDREA MUSSO, Della diversità 
delle insegne ligustiche, A.D. 1700, p. 59, n. 1425, arme dei Bernabò; si nota che 
A.M.G. SCORZA, nella sua Enciclopedia Araldica Italiana, voi. IV, fase. 26, p. 34, 
ad vocem, omette le fiamme e la gualdrappa, forse sulla scorta dei seguenti 
repertori conservati presso la Civica Biblioteca Berio di Genova: A. FRANZONE, 
Nobiltà di Genova, Appendice ad opera di G.F. PIUMA intitolata Stemmi genti- 
lizi appartenenti alle Famiglie Genovesi ascritte alla Nobiltà o che ebbero parte 
al Governo della Repubblica ne’ tempi antichi ricavati dalla Copia del Libro 
d'Oro, dal Ganducci e dal Muzio, (Bibl. Berio, Sez. Conservazione, m.r. IX.5.12) 
qui al n. 288 vi è l'arme dei Bernabò; copia del precedente è il manoscritto 
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Comune; tale ufficio veniva affidato a cittadini particolarmente autorevoli 
e rappresentativi 29 . 

In araldica una stessa figura può, però, richiamare diversi significati, 
accomunati da un unico simbolo. Pertanto, il bue potrebbe simboleggiare 
sia il nome del capostipite, poi cognome di famiglia, sia l'attività assidua 
e paziente che aveva consentito alla famiglia di accrescere le sue fortu- 
ne 30 . La gualdrappa rossa sul dorso del bue ha, probabilmente, un semplice 
valore ornamentale, anche se può ricordare il colore della toga dei giure- 
consulti genovesi, fra i quali si trovano, in varie epoche, alcuni membri 
della famiglia. 

La trasformazione della semplice torre in un castello, torricellato in 
tre pezzi, come risulta da diverse testimonianze, si può far risalire al 
XVII secolo 31 . Questa modificazione può voler ricordare, simbolicamente, 
il luogo d'origine della Casata, cioè Sestri Levante, che aveva allora per 
arme civica un castello torricellato di tre pezzi, simbolo delle tre torri 
erette sull'« Isola » di Sestri a difesa dalle incursioni barbaresche 32 . Altra 
spiegazione potrebbe ritrovarsi in un richiamo all'arme di Chiavari, che 
reca anch’essa il castello torricellato di tre pezzi 33 : in questo caso sarebbe 


cognome si cfr. A.S.G., Not. Giacomo Bellerone, filza 3, vari atti del 1433 nei 
quali i fratelli Giacomo e Francesco sono indicati come de Bernabove qm. 
Bernabovis. 

29) Atti del Convegno Storico Internazionale per l’VIII Centenario dell’urbaniz- 
zazione di Chiavari, 8-10 novembre 1978, Chiavari, 1980, pp. 354 e 355, nota 36. 

30) J. GELLI, Divise-Motti e Imprese di famiglie e personaggi italiani, rist. ana- 
statica Hoepli, Ist. Editoriale Cisalpino-Goliardica, Milano, 1976; p. 50 (n. 166), 
cita i Barbò di Cremona che hanno nell’arme un bue, come alla p. 101 
(n. 364) cita il motto Bos frugi delle famiglie Bovi e Bovio, con riferimento al 
nome ed al bue che è la pefcza principale dell'arme; si nota, in questi come in 
altri casi, la presenza del bue nelle armi di casate il cui cognome richiama questo 
animale. Circa i significati araldici del bue, cfr. G. di CROLLALANZA, Enciclo- 
pedia araldico-cavalleresca, rist. anastatica Forni, 1976, p. 9. 

31) G.A. MUSSO, L’Universalità delle insegne ligustiche A.D. 1680, manoscritto 
di proprietà del Dr. Siro Dodero di Genova; inoltre, cfr. C. GARIBALDI, Le 
Famiglie di Genova e Riviere, manoscritto del sec. XVIII presso la Biblioteca 
della Società Economica di Chiavari: alla p. 260, alla voce « Bernabò », l'A. anno- 
ta, sotto il disegno dell'arme, Stemma attestato dal Ganduzio, perché, evidente- 
mente, l’aveva ricavata da un'opera di quel genealogista. 

32) D. ROSCELLI, Il Tigullio e l’Alpe Adra, memorie storiche, Genova, 1976, 
p. 66: « La cui arma di Sestri è un monte con tre culmini, sopra quelli tre 
castelli », sulla scorta di una citazione riferita all'anno 1600, tratta dal mano- 
scritto di L. BACIGALUPO ED ALTRI, Memorie di Chiavari, p. 39. Attualmente, 
l'arme civica di Sestri Levante ha solo due torri, con riferimento ai due 
golfi, separati dall'istmo che congiunge la terraferma all'« Isola ». 

33) F.M. ACCINELLI, Atlante ligustico, Ms., Civica Biblioteca Berio, Sez. Con- 
servazione, Genova, c. 44: Blasone inquartato della Repubblica di Géhova;~ al 
riguardo si veda anche A. AGOSTO, Significato ed origine dello stemma' di 
Chiavari, in Atti del Convegno Storico Internazionale per l’VIII Centenario del- 
l’urbanizzazione di Chiavari, 8-10 novembre 1978, Chiavari, 1980, pp. 299-313. 
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dei blasone della Casa Reale di Spagna, nel quale l'inquarto di Castiglia, 
in origine un castello (parlante), si trasforma, in epoca moderna (secoli 
XVII - XVIII), in una torre e tale aspetto mantiene sino al 1931, per poi 
riassumere, recentemente la forma originaria 36 . D'altra parte, è noto che, 
in epoca barocca, i significati di figure come torre e castello erano pres- 
sapoco gli stessi 37 . Ad esempio, in un sigillo di famiglia, un bell'ovale sei- 
centesco cimato da corona patriziale (cfr. fig. n. 5) si trovano il castello 
e il bue raffigurati come nel Musso del 1680; unica differenza, in questo 
ultimo è presente la spaccatura , partizione esistente anche in un sigillo 
settecentesco, di foggia inglese (cfr. fig. n. 6), cimato dal cappello a due 
nappe, evidentemente in quanto appartenuto a un abate Bernabò 38 . Attra- 
verso i chiarissimi tratteggi di questo sigillo sono individuabili gli stessi 
smalti dei due manoscritti del Musso; la merlatura è qui, invece, strana- 
mente, ghibellina, ma si tratta, senza dubbio, di una libertà interpreta- 
tiva dell’incisore. 



Figura 5 


36) W. SMITH, Le Bandiere. Storia e simboli, Milano, 1975, p. 128; nonché, O. 
NEUBECKER, Le Grand livre de l’héraldique, ed. Elsevier-Sequoia, Paris-Bru- 
xelles, 1977, p. 232. 

37) M.A. GINANNI, L’arte del blasone dichiarata per alfabeto... etc., Venezia, 
1756, ad vocem. 

38) Il cappello a due nappe indicava la dignità di abate (cfr. al riguardo, F. TRI- 
BOLATI, Grammatica araldica, Milano, 1904, pp. 153 e 154). A titolo di pura curio- 
sità storica, si ricorda che ai membri della famiglia ordinati sacerdoti spettava 
il titolo di « Abate di S. Vittoria », dall'Abbazia di S. Vittoria di Libiola presso 
Sestri, fondata dal M.co Niccolò Bernabò qm. Antoniotto nel 1652, il cui stru- 
mento di fondazione si conserva presso l'Archivio di Stato di Genova (A.S.G., 
Not. G.B. Aronio, atto del 22 marzo 1652). Il beneficio fu trasferito nel 1907 a 
Genova, nella Chiesa Parrocchiale di S. Martino d'Albaro, il cui Arciprete porta, 
tutt'oggi, il titolo di « Abate di Santa Vittoria ». 
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Infine, appare i'ultima figura di quest'arme, cioè I'aquiia, che occupa 
il capo ed è rappresentata nascente, di nero, sorgente dalle fiamme al 
sommo della torre. La sua comparsa sembra in armonia con l'evoluzione 
dell'arme, anche per i motivi che seguono. Non sono note concessioni 
imperiali, che, se mai, avrebbero introdotto il « Capo dell'Impero » e non 
questa figura, così bene inserita tra le altre. Si può proporre, pertanto, 
la seguente spiegazione: tralasciando ogni eventuale riferimento all'inve- 
stitura delle terre di Sara 43 , che non erano un feudo imperiale, ma, se 
mai, un « suffeudo » originato da una concessione dei Fieschi, non resta 
— per quanto detto più avanti — che l'interpretazione « allegorica » della 
rinascita del culto del diritto nella famiglia. A sostegno di questa ipotesi 
è un’impresa riprodotta in due opere a stampa dei primi del sec. XVIII 
(cfr. figg. 8 e 9) 44 ; come si può notare dalla iscrizione intorno al disegno, 
la fenice doveva essere, per lo meno a Genova, il signum jurisconsultorum, 



Figura 9 


Figura 8 


43) Cfr. nota « 13 ». 

44) CIVICA BIBLIOTECA BERIO, GENOVA, Esposizione di fatti e raggioni al- 
Vlll.mi Signori Supremi Sindicatori nella Causa proposta dal M. Nicolò Maria 
Bernabò contro Domenico Maria Adano, in Genova 1713, nella Stamparia di 
Antonio Scionico ; inoltre, ARCHIVIO BERNABÒ', GENOVA, La sincerità del 
fatto accompagnata colla seconda parte del voto... nella causa esecutiva vertente 
fra il Nob. Gregorio Domenico De Ferrari attore ed il Sp. R. Giambattista Adamo 
e M. Gian Lorenzo Bernabò... in Genova 1733, Stamperia di Antonio Scionico. 
Nei frontespizi di ambedue le opere vi è l'impresa citata. 
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còme si può notarè dalle figurò riprodotte, il cui motivo ispiratore, però, 
può essere stato la fenice. Anche esteticamente, in un'arme come questa, 
composta da varie figure, una fenice uscente dalla torre e rimirante il 
sole avrebbe stonato; più armonioso, quindi, introdurre l'aquila — anche 
uscente dalle fiamme — e più consono alla simbolica che può averne 
ispirato l'adozione. D’altronde, l’aquila non è anche simbolo di sapienza 
e autorità? Ed il diritto non è, forse, causa e ad un tempo effetto del- 
l'autorità? Si potrebbe attribuire, quindi, a questa aquila uscente dalle 
fiamme un significato di rinnovamento delle tradizioni della famiglia, 
la cui cultura giuridica « risorge » alla fine del sec. XVII ( aquila = sapien- 
za, autorità , diritto; fiamma = rinnovamento nelle tradizioni)* 1 . Ciò è 
corroborato dalle seguenti considerazioni: nel ms. del Musso del 1680 
(cfr. fig. n. 4) l'arme è senz’aquila; nel 1698 ben due membri della 
famiglia sono ammessi per giustizia (de jure secundum ordines) nel Vene- 
rabile Collegio dei Giureconsulti 48 ; infine, nel ms. del Musso del 1700 
(cfr. fig. n. 1), compare l'aquila uscente dalle fiamme. Ciò premesso, non 
si può pensare che, in occasione della loro ascrizione al Collegio, questi 


consulti di Collegio si veda N. CALVINI, Uno sguardo alla tipografia genovese 
del 7 00. Una famiglia di stampatori: gli Scionico, in La Berio, anno XIII, voi. 
2-3, pp. 45-63. 

46) J. GELLI, cit., p. 402. Al riguardo, è da ricordare che, proprio a Sestri Levan- 
te, esistono ancor oggi alcune testimonianze di fenici sui portali in ardesia 
attualmente posti in successione nel palazzo al n. 173 di Via XXV Aprile, l'antico 
« carrugio », ma la cui collocazione originaria probabilmente era diversa. Due di 
questi portali, assegnabili alla fine del sec. XVI, recano scudi araldici ovali 
completamente abrasi, ma sormontati da una ben conservata fenice a guisa di 
cimiero; insieme agli altri, sono stati attribuiti alla nobile famiglia Federici di 
Sestri (cfr. M. ROSSIGNOTTI, Sestri Levante. Itinerario artistico, Milano, 1952, 
pp. 87 segg.). Si può, tuttavia, rilevare che l'aquila era la figura principale del- 
l'arme dei Federici e non il cimiero, sia pur a guisa di fenice. Pertanto, pur 
considerando che la fenice è un simbolo rinascimentale in perfetta armonia 
con l'epoca dei portali, non si può escludere che questi siano proprio da rife- 
rire a qualche dimora dei Bernabò che, d'altronde, nel sec. XVI si erano stretta- 
mente imparentati coi Federici. 

47) Secondo lo stemmario del Musso del 1700, le famiglie liguri recanti nell'arme 
l'aquila uscente dalla torre erano le seguenti: Bernabò, Carenza, Cavassa, Fassia, 
(Fazio e Fassio?), Porta (con aquila, però, bicipite) e Rivigeli. Erano, inoltre, assai 
rare anche quelle con la torre in fiamme: oltre al caso qui esaminato, erano le 
armi Bogana, Prefumo e T or età (Torretta); è riprodotta anche un’arme attribuita 
ad un casato Brugiacastello che, però, reca un castello con le finestre in fiamme. 
Solo tre, infine, sono i casi di torri sostenute da animali: Bernabò, Cheri e Mal- 
fante (per tutti, cfr. A.S.G., G.A. MUSSO, ms. cit., ad voces). Si ricorda, poi, 
che anche le armi civiche di Bonifacio in Corsica e di Dublino in Irlanda recano 
un castello con le torri in fiamme; un comune richiamo alla funzione di guardia 
e avvistamento? 

48) A.S.G., Bibl. 373, Matricola.., cit., p. 23; si tratta dei citati M.ci Niccolò Maria 
qm. Gio:Lorenzo e Gio:Batta Benedetto qm. Gio:Bernardo. 
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da una corona (cfr. fig. n. 13); essendo, però, l'unico caso noto, è da 
ritenere che questa corona sia un semplice ornamento 55 . 

Le corone che sormontano le armi nei sigilli descritti sono del tipo 
definito « patriziale genovese »; nel sigillo del sec. XVII vi è una corona a 
quattro fioroni (tre visibili), alternati da quattro perle (due visibili) 
(cfr. fig. n. 5), in quello del sec. XVIII, invece, la corona è a cinque 
fioroni visibili (cfr. fig. n. 12). 

E' noto che la corona patriziale genovese era, in realtà, di foggia 
identica a quella usata nei secoli XVII e XVIII dai nobili non titolati 
(cioè non decorati di titoli feudali) d'Italia e del resto d'Europa 56 ; questo 
uso è, infatti, accertato per gran parte dei paesi europei 57 . A Genova, dove 
non esisteva una regolamentazione araldica ufficiale, non solo le famiglie 
ascritte al patriziato usavano siffatte corone, ma anche quelle appartenen- 
ti alla nobiltà dei centri minori del Dominio, come si può constatare osser- 
vando portali ed epigrafi di queste località. In realtà, questo tipo di coro- 
na — soprattutto quella a tre fioroni visibili — era usata comunemente 
come contrassegno di nobiltà, indicava uno status e non un titolo 58 . 

Concludendo questo panorama storico sul simbolo di una famiglia 
ligure, si può definire l'arme illustrata come tipica di un clima culturale 
maturato in epoca rinascimentale. L'azzurro del campo (il cosiddetto 
campo di cielo) può sì evocare legami con la famiglia (guelfa dei Fieschi e 
la loro fazione, tanto potente nella Riviera di Levante, ma, in realtà, si 
può pensare che sia solo lo sfondo ideale per rappresentarvi delle figure 
che richiamano più le imprese rinascimentali che le armi , tipiche della 
società feudale. Anche se alcune di queste figure (torre, aquila) fanno 
parte del repertorio feudale (la torre, come si è visto, potrebbe anche 
indicare possessi di origine feudale), sono, tuttavia, inserite in un conte- 
sto simbolico che con quel mondo ha ben poco in comune. Il bue, d’altra 
parte, è figura frequente nelle imprese e nel caso specifico ha funzione 


55) Una variante attribuita a Bernabò liguri è quella riprodotta in un Manoscritto 
conservato presso la Biblioteca Comunale di S. Margherita Ligure (MS n. 246) 
intitolato Armi, Costumi, Sigilli, Stemmi della Repubblica di Genova; alla tavola 
XLV, n. 186, un'arme Bernabò così blasonabile: D’argento al leone rampante al 
naturale, coronato d’oro, tenente un giogo d’azzurro; al capo bandato d’argento 
e di rosso; altra variante nota è quella rappresentata dall'arme attualmente 
usata dai Bernabò Silorata, cioè: D’azzurro al bue sulla campagna di verde, a 
tre stelle d’oro in capo male ordinate ; motto: Guberna bovem si lora tamen 
fert ; ornamento: elmo a cancelli con lambrecchini e corona « patriziale genovese »; 
tenenti: due grifoni (da una cassapanca del sec. XVIII in casa Bernabò Silorata 
a Torino). 

56) G. GUELFI CAMAJANI, Dizionario Araldico, Milano, 1940, p. 207. 

57) O. NEUBECKER, cit., pp. 178 e 179. 

58) G.F. BERNABÒ' DI NEGRO, L’Araldica a Genova. Origini e significati di una 
realtà storica e sociale, Genova, 1983, p. 145. 
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Note archeologiche su un archivio inedito posseduto 
dalla Biblioteca Berio 

di Luigina Quartino 


La conoscenza e Tesarne di lettere e documenti privati in materia 
archeologica si presentano particolarmente interessanti se l'argomento 
riguarda ritrovamenti effettuati nei secoli scorsi quando le varie attività 
di scavo e recupero dei materiali erano per lo più affidate alla avidità 
o diligenza dei ricchi privati, proprietari di feudi e terre. 

Se questi scritti hanno poi il merito di presentare una tecnica scritto- 
ria analoga a quella che oggi definiremmo una «relazione di scavo» Tinte- 
resse è senza dubbbio maggiorato. 

Non sempre, tuttavia, questo accade: talvolta la scientificità del conte- 
nuto è sopraffatta dalla curiosità dell'avvenimento, dal puro fatto di 
costume, lasciando spesso ampio posto al pettegolezzo. 

Tutto ciò noi ritroviamo in alcune lettere manoscritte conservate a 
Genova (Biblioteca Civica Berio, sezione manoscritti) di Luigi Canina * 1 , 
mittente e destinatario, noto e famoso architetto ed archeologo, membro 
dell'Istituto di Corrispondenza archeologica e del Consiglio Direttivo dello 
stesso, incaricato dal Principe Borghese a dirigere le imprese di scavo 
effettuate nei suoi possedimenti. A lui si rivolgono, un po' da ogni parte, 
studiosi ed eruditi, commercianti ed antiquari, per congratularsi delle 
sue opere sulla storia dell'architettura e sulla archeologia 2 , per procurarsi 
raccomandazioni 3 , per chiedere consiglio 4 , per comunicare ritrovamenti di 
materiali archeologici 5 , per informare sulla situazione degli scavi nei posse- 
dimenti Borghese 6 , per offrire antichità in vendita al Principe 7 , per infor- 


* La ricerca fu avviata nella speranza di rintracciare una qualsiasi documenta- 
zione inerente i marmi antichi di Genova. Poiché non si è pervenuti in alcun modo 
allo scopo prefisso — la mancanza di notizie sull’argomento è totale — si è pen- 
sato di rendere ugualmente noto il contenuto « archeologico » dei manoscritti rela- 
tivi ai materiali rinvenuti, per la maggior parte, a Roma ed in Etruria. 

1) Un'ampia esposizione sul personaggio trovasi nel Nuovo Dizionario Biografico 
degli Italiani , s.v. Canina Luigi. 

2) mr. XVII, 251, 22, 3; mr. XVII, 252, 17, 4; mr. XVII, 252, 21; mr. XVII, 253, 14; 
mr. XVII, 254, 2; mr. XVII, 255, 6-7; mr. XVII, 263, 4; mr. XVII, 263, 9; mr. XVII, 
263, 21; mr. XVII, 264, 1; mr. XVII, 264, 2; mr. XVII, 264, 4. 

3) mr. XVII, 252, 4; mr. XVII, 253, 1; mr. XVII, 253, 3; mr. XVII, 253, 5-6. 

4; mr. XVII, 263, 10, 1; mr. XVII, 263, 15, 1-5. 

5) Cfr. qui p. 50 e ss. 

6) Cfr. qui p. 50 e ss. 

7) Cfr. qui p. 50 e ss. 


49 


sta per il provvedimento preso circa il restauro del Ponte 13 . 

Nel marzo 1852, in Piazza Porta Maggiore «nell escavare uno degli emi- 
cicli per la nuova piantagione d’arbori... si scoprirono alcune costruzioni 
antiche, ira le quali una bellissima in laterizio appartenente ad un sepol- 
cro» 1 *. Lo scrivente, Mario Volpato, fa quindi presente al Canina la situa- 
zione dello scavo e comunica il ritrovamento di « tre casse mortuarie » allu- 
dendo, evidentemente, a tre sarcofagi, ed allegando uno schizzo che ripro- 
duce la pianta del sepolcro stesso. Così da S. Polo, Giovanni Facenna dà 
notizia del ritrovamento di «una lastra di marmo... un pilastro con bat- 
tente ben lavorato , diverse stanze in musaico... di diversi disegni»' 5 . Ed 
ancora da Pisa, il Salmony invia il resoconto dei rinvenimenti effettuati 
nel cosidetto scavo «della Mar collina»' 6 . Da Frascati arriva notizia di ritro- 
vamenti archeologici «parte di un panneggio di una statua», «due sepolcri », 
«un fregio in terracotta con due centauri di fronte ed in mezzo due teste 
umane con la coda di pesce sotto il piede davanti al centauro », «una bella 
testa che ha l’elmo, corrosa » e un'altra « testa piccola », «un satiro», e poi 
ancora «quattro teste, due erme e due teste naturali », «un’erma con barba 
lunga e corna di ariete». 

Che la maggior parte degli scavi fosse fatta, come spesso all’epoca 
(ricordiamo che Bismarck tagliò i fondi agli scavi di Olimpia in quanto 
non erano state messe in luce sculture che «saltassero abbastanza all’oc- 
chio») più per procurarsi oggetti da collezione che non per reali interessi 
storici e archeologici, lo si può intuire qua e là nel contenuto delle stesse 
lettere. Così, quando come nella precedente lettera, si afferma che « una 
delle due teste assomiglia assai alla testa della statua rinvenuta ma a che 
serve se son tutte mangiate... » risulta evidente l'intento antiquario che 
muoveva lo scavo. Ed ancora, sempre il Sensi, direttore dello scavo a 
Frascati ed autore delle precedenti lettere, si augura di poter trovare 
«cose di maggior valore»' 1 . Gli oggetti di maggior pregio, è noto, venivano 
poi spesso venduti e, purtroppo, le vendite non avevano confini: così un 
famoso sarcofago dionisiaco del II sec. d.C., in un primo tempo offerto 
in acquisto al Principe Borghese per scudi 1700, viene poi venduto al conte 
Sergej Uwaroff lasciando in tal modo l'Italia 18 . Il Canina che trattava 
gli interessi del Principe si era fatto rilasciare, per l'occasione, una sorta 
di perizia dallo scultore Emilio Wolff che ne stende una descrizione parti- 
colareggiata apprezzando sommamente la qualità del rilievo: «Roma, 8 
aprile 1841, Il nominato sarcofago di Casa Altems (sic) ora nel possesso 


13) mr. XVII, 253, 7, 1-5. 

14) mr. XVII, 265, 21. 

15) mr. XVII, 252, 3. 

16) mr. XVII, 264, 39, 1-6. 

17) mr. XVII, 264, 24, 1-10. 

18) F. MATZ, Die dionisiaschen Sarkophagen, Berlin 1968, I, p. 153, n. 47, tavv. 
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V.S. [il Canina ] ben conosce» viene offerta in vendita al Principe Borghese 
«semmai ne volesse fare acquisto per il suo Museo alla Villa». 

Così prosegue Francesco Depoletti in una offerta: «Ora essendo dispo- 
sto a fare sul medesimo un forte ribasso, giacche essendo un oggetto diffi- 
cile al trasporto per l’estero ed a me d’imbarazzo per il grande peso che 
gravita sulla volta del mio negozio ho ristretto l’ultimo prezzo a soli 
duecento scudi in luogo di trecento che lo restrinsi in altra occasione al 
prelodato sig. Principe» 21 . 

La statua deve essere identificata, probabilmente, con quella dell’impe- 
ratore Claudio 22 seduto ed atteggiato a Giove Capitolino rinvenuta negli 
scavi del teatro a Cere. La stessa viene infatti citata dal Canina (e qui 
si giustifica la frase «che lei ben conosce») nella sua opera sull’antica 
Etruria 23 . 

Di particolare interesse una serie di appunti dello stesso Canina 
(l'archivio genovese conserva, tra l’altro, le primitive stesure di alcune 
sue opere a stampa) su antiche iscrizioni di epoca romana. Ampiamente 
considerata l'iscrizione «monumentale rinvenuta il mese di Aprile nel- 
l’anno 1833... nell’area occupata dall’antica città di Veio e precisamente 
vicino alla località in cui nell’anno 1812 fu rinvenuta una grande statua 
dell’Imperatore Tiberio collocata nel Museo Vaticano con 12 colonne 
ioniche... e altre 12 minori corinzie che insieme dovevano anticamente 
avere servito per una basilica... 24 . Così nei successivi fogli sparsi il Canina 
annota una iscrizione su sarcofago «di pietra albana » ed ancora una iscri- 
zione trovata «presso il Cavalier Mattei » 25 . Prosegue quindi con «Monu- 
menti ed oggetti trovati al cavo della antica strada Appia nel 1851 e 1853» 
e con i «colombari scoperti nella Vigna Codini » ed ancora con note, disegni 
ed appunti relativi agli acquedotti romani 26 . 

Questi scritti, insieme alla vasta e varia corrispondenza contenuta in 
quest'archivio genovese inedito, meriterebbero senza dubbio uno studio 
più attento e puntuale che gioverebbe allo storico, all'epigrafista ed al- 
l'archeologo: tale scopo esula tuttavia dalla nostra ricerca che si era 
proposta, in primo luogo, l’acquisizione di notizie riguardanti i materiali 
archeologici conservati a Genova. 


21) mr. XVII, 251, 15, 1. 

22) A. GIULIANO, Catalogo dei ritratti romani del Museo Profano Lateranense, 
Città del Vaticano 1957, p. 33 (n. 36). 

23) L. CANINA, Antica Etruria Marittima, 1846-1851, I, tavv. II, n. 212. 

24) mr. XVII, 262, 1. 

25) Queste sono, evidentemente, solo alcune delle numerose iscrizioni riportate. 

26) mr. XVII, 257, 3. 
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Libri d’ argomento ligure pervenuti alla Biblioteca Berio 
per dono o per acquisto 


Alta via dei monti liguri. Genova, Centro studi Unioncamere liguri, Studio 
cartografico italiano, [1983]; 8°, pp. 218, ili. 

ALBERTO, CARLO. Breve storia di Sanremo, 3 a ed. Sanremo, Comune, 
1981; 8°, pp. 64, ili. 

Ancua (L’) da Pria. Pietra Ligure, Centro Storico Pietrese, 1983; 8°, pp. 31, 
ili. 

ANONIMO GENOVESE. Le poesie storiche. Edizione critica, versione ita- 
liana, introduzione, note e glossario a cura di Jean Nicolas. Prefazione 
di Giorgio Costamagna. Genova, A Compagna, 1983; 8°, pp. XXXVIII, 
232, ili. 

ANTOFILLI, MARIO; BORGO, EMILIO; PALENZONA, ANDREA. I nostri 
minerali. Geologia e mineralogia in Liguria. Genova, Sagep, 19T3; 8’, 

pp. 259, ili. 

Archivio (L 9 ) Storico Ansaldo. Genova, Archivio Storico Ansaldo, 1980; 8°, 
pp. 44, ili. 

ARECCO, ANTONIO. « Chi me veu ben - me sbraggia...». Il folclore dell’in- 
fanzia in Liguria con particolare riferimento a Loano e dintorni. Savo- 
na, Editrice Liguria, 1982; 8°, pp. 239, ili. 

Arte e tradizione dei «Fraveghi». Genova, Fiera del Mare, 7-23 dicembre 
1982. [Catalogo a cura di Franco Boggero e Farida Simonetti]. Genova, 
Comune, Consorzio per la gestióne di attività promozionali artigiane, 
1983; 8°, pp. 117, ili. 

Arte, storia e vita delle confraternite savonesi. Aprile-maggio 1984. Savona, 
Sabatelli, 1984; 8°, pp. 255, ili. 

ASTENGO, DOMENICO. Adriano Grande. Un capitolo della letteratura del 
Novecento. Convegno di studi. Spotorno, 14-15 settembre 1984. Spotor- 
no, Comune, 1984; 16°, pp. [12], ili. 

Atlante Luxoro. [1983]; 8°, cc. [6]. Ripr. integrale dell'Atlante Luxoro, 
portolano del sec. XIV, che si conserva presso la Civica Biblioteca 
Berio di Genova. 

Autonomie (Le) locali e la comunicazione. Atti del convegno regionale. 
Imperia, 24 maggio 1981. Imperia, Comune, 1981; 4°, pp. 20. 
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BRAMBILLA, MARIA DANIELA; GALLARMI, MARIO. Linguaggio edilizio 
e immagine urbana a Chiavari. Genova, Università, 1983; 8°, pp. 79, ili. 

BRUNO, PIERA. Liguria quasi una patria (poesie e fabulazioni). Con nota 
introduttiva di Maria Grazia Pighetti Carbone. [Genova], Liguria, 
Edizioni Sabatelli, 1983; 8°, pp. 115. 

BUONGIORNO, MARIO. La pace di Napoli (20 settembre 1331). (Genova, 
Papato e Regno nel primo Trecento : La Compera Nova Pacis). Lecce, 
Congedo, 1983; 8°, p. 139-219. 

Cacciatori (1) paleolitici. A cura di Santo Tinè. Genova, Sagep, 1938; 8°, 
pp. 63, ili. (L'uomo e la civiltà in Liguria, 1). 

CALANDRI, GILBERTO. Dati catastali delle grotte delVImperiese. Dal 
n. 1084 al n. 1193 LI (Im). Imperia, s.e., 1983; 8°, pp. 21, ili. 

CALBI, MARIO. Le orchidee italiane. Genova, Pro Natura, 1982; 8°, pp. 24, 
ili. (Collana del Gruppo didattico Pro Natura, Genova). 

CAMPANELLA, MARIO ARTURO. San Desiderio di Bavari in Valle Sturla. 
s.l., s.e., 1983; 8°, pp. 115, ili. 

CAMPODONICO, GUIDO. Progetto per un luogo. Prefazione di C. Norberg- 
Schulz. Genova, Sagep, 1983; 4°, pp. Ili, ili. 

CAMPOLIGURE. Statuto civile e criminale del Feudo di Campo. Campo 
Ligure, 1984; 8°, pp. [176], ili. Ripr. facs. del manoscritto originale. 

CAPACCI, ALBERTO. Un prezioso atlante ligustico del secolo diciottesimo. 
Milano, A. Giuffrè, 1982; 8°, p. 123-153, ili. 

CAPOCACCIA, LILIA; POGGI, ROBERTO. Short history of thè Museo 
Civico di Storia Naturale « Giacomo Doria in Genoa , Italy. Genova, 
Museo Civico di Storia Naturale «Giacomo Doria», 1982; 8°, p. 107- 
122, ili. 

CAPRONI, GIORGIO. Genova di tutta la vita. A cura di Giorgio Devoto e 
Adriano Guerrini. Genova, Edizioni S. Marco dei Giustiniani, 1983; 
8°, pp. 87, ili. (Quaderni di poesia). 

CARLINI, GIULIANO; CONGIU, DANIELA. Aggregazione giovanile e musi- 
ca. Genova, E.C.I.G., 1984; 8°, pp. 104 (Quaderni dellTstituto di Scienze 
Politiche, Università di Genova). 

CARONIA ALBERTI, MARIA ANTONIETTA. La Civica Collezione «Alloi- 
sio ». Lavagna, Comune, 1983; 8°, pp. 101, ili. 

CAROSI, CARLO. Il cartulario del notaio Martino di Savona (1203-1206): 
il più antico registro di atti giudiziari giunto sino a noi. Palermo, 
Edizioni Buttitta, 1982; 8°, p. 574-588. 
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Cerchi (I) del mondo. Indiani di Liguria. Cisterne di S. Maria di Castello. 
20 ottobre - 20 dicembre 1983, 8°, pp. 83, ili. 

CEVINI, PAOLO. La Spezia. Genova, Sagep, 1984; 8°, pp. 235, ili. (Le città 
della Liguria). 

CHIANESE, MARIO. Dipinti 1947-1979. Testo di Gianfranco Bruno. Geno- 
va, Officine Grafiche Fassicomo, 1980; 8°, pp. 104, ili. 

CHIARENO, OSVALDO. Un aspetto della cultura spagnola in Italia nel- 
Vetà moderna : Genova alla fine del Settecento in un epistolario del- 
Vabate Juan Andrés. Genova, Università, 1938; 8°, p. 231-338, ili. 

Chiesa (La) e il convento di Santa Caterina in Finalborgo. Genova, Sagep, 
1982; 4°, pp. 112. 

CIGOLINI, MARIA CARLA; CROCE, MARIA ROSA; MERELLO, ENRI- 
CO. Il palazzo dei Pagliacci. Un esempio innovativo e stimolante a 
Genova nel panorama dell* architettura liberty. Genova, Università, 
Facoltà d'ingegneria, 1983; 4°, pp. 47, ili. 

CILIENTO, BRUNO; BOGGERO, FRANCO. Un ciclo inedito di Giovanni 
Andrea Ansaldo a Genova-Sampierdarena. Firenze, «Storia dell'Arte», 
1983; 4°, p. 187-190, ili. 

Città e industria. Contributo dei dirigenti industriali liguri sul caso 
Genova. A cura di Fabio Capocaccia e Raoul Prudente. Prefazione di 
Piero Ottone. Genova, Sagep, 1984; 8°, pp. 149, ili. 

COLLU, ROSALINA. Carlo Giuseppe Ratti, pittore e storiografo d’arte. 
[Savona], Editrice Liguria, 1983; 8°, pp. 291, ili. 

Commemorazione di Sir Thomas Hambury nel 150 0 anniversario della 
nascita. La Mortola, 20 giugno 1982. Genova, Consulta Ligure; Venti- 
miglia, Cumpagnia d’I Ventimigliusi, 1982; 4°, pp. 21, ili. 

COMUNE DI GENOVA. Bilancio '83. Relazioni, dibattito e votazioni. 
Genova, Comune, 1984; 8°, pp. 219 (I quaderni del Comune, 4). 

COMUNE DI GENOVA. SERVIZIO BIBLIOTECHE. Catalogo collettivo 
dei periodici delle Biblioteche civiche di Genova. A cura di Roberto 
Beccaria, 2 a ed. Genova, Comune, 1984; 4°, pp. 80. 

COMUNE DI GENOVA. SERVIZIO ISTITUZIONI SCOLASTICHE. Refe- 
zione scolastica e problemi di educazione alimentare. Atti del conve- 
gno tenuto a Genova. Teatro Amga 31 gennaio 1981. A cura del Comu- 
ne di Genova. Assessorato alle Istituzioni Scolastiche. Genova, Comu- 
ne, 1981; 8°, pp. 63, ili. 
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CÓMVÉGNÒ NAZIONALE DI STUDI SU GIOVANNI DÉSCALZO. Sestri 
Levante , 1981. Atti... A cura di Francesco De Nicola. Foggia, Bastogi, 
1982; 8°, pp. XV, 210 (La Vela, 1). 

COPPEDE’ REDOANO GINO. Le Cinque Terre. Storia di un rapporto 
difficile tra uomo e ambiente. Genova, «La Cascina», 1979; 8 9 , p. 13- 
25, ili. 

COPPEDE’ REDOANO GINO. Le vie di comunicazione nell’ estrema Liguria 
Orientale e nella Lunigiana occidentale nell’età moderna e contem- 
poranea. Milano, A. Giuffrè, 1982; 8°, p. 181-252. 

COSTA, ROBERTO; DANOVARO, GIANNA. La vegetazione in Liguria. 
Genova, Pro Natura, 1982; 8°, pp. 39, ili. (Collana del Gruppo didattico 
Pro Natura, Genova). 

COZZI, GIANNI. Il sistema energetico regionale : il caso della Liguria, 
di G. Cozzi, P. Genco, F. Isotta, con la collaborazione di L. Andrada 
[e altri]. Studio commissionato dalla Regione Liguria. Milano, Fr. 
Angeli, 1978; 8°, pp. 556. 

CUSMANO, FRANCO. Cose di campagna. Dizionarietto genovese di erbe 
e fusti , fiori e frutti, funghi... Con traduzione italiana e glossarietto 
italiano-genovese. Prefazione di Sandro Patrone. Genova, E.R.G.A., 
1982; 8°, pp. 70, ili. (Biblioteca delle regioni, 7). 

DALL'ORTO, CARLO. Cara mia Voltri. Miscellanea di notizie utili interes- 
santi su fatti, cose, personaggi voltresi con una ampia digressione su 
Mele e Fado. Voltri-Genova, s.e., 1983 (Genova, Fassicomo); 8°, pp. 321, 
ili. 

Dati (I) pluviometrici della serie storica (1833-1980) di Genova [di] Giu- 
seppe Flocchini [e altri]. Roma, s.e. 1982; 8°, pp. 132 (Collana del 
progetto finalizzato «Promozione della qualità dell’ambiente»). 

DE ANREIS, RIDOLFO. Megó De Andreis. Raccolta di detti arguti, pro- 
verbi genovesi e citazioni latine del dottor Ridolfo De Andreis. A cura 
della figlia Maria Luisa, s.l., s.e., 1983; 16°, pp. 60. 

DELFINO, BENEDETTO TINO. Varagine. Varazze-Navalia. [Savona], 
Sabatelli, 1983; 4°, pp. 172, ili. 

DELFINO, GIUSEPPE. Arenzano. Le antiche Rettorie ( origini , suddivisio- 
ni, stemmi). A cura del Centro Storico «Torre dei Saraceni»... Arenza- 
no, 1984; 8°, pp. [12], ili. 

DELLA VEDOVA, ROBERTO. Liguria antiga. Prefazione di Vittorio G. 
Rossi. Incisioni di Renzo Cordiviola. Genova, Pirella, 1983; 4°, pp. 53, 
ili. 
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FERRUA MAGLIANI, EMILIO; MELA, ALFREDO. Pietralata. Un castello 
ed un Contado. Con profilo storico dell'arte petralese, di Gianni De 
Moro. Sotto gli auspici dei comuni di Prelà e Vasia. Sotto l'egida 
della «Cumpagnia de l'Urivu»... Sanremo, Casabianca, 1982; 8°, pp. 435, 
ili. 

Figurinai genovesi 1984. Genova, Prima cooperativa grafica genovese, 1984; 
in folio, 13 tav. sciolte in cartella. 

FOGLIETTA, PAOLO. Rime diverse in lingua genovese. Introduzione di 
Edoardo Villa. Traduzioni di Vito Elio Petrucci. Genova, Tolozzi, 1983; 
16°, pp. 253 (Collana ligustica). 

FOSSATI RAITERI, SILVANA. Genova e Cipro. L'inchiesta su Pietro De 
Marco capitano di Genova in Famagosta ( 1446-1449 ). Genova, Univer- 
sità, Istituto di Medievistica, 1984; 8°, pp. LXXXI, 251, ili. (Collana 
storica di fonti e studi, 41). 

FUHRMANZ, ZYGMUNT A.; CARVANI, LUIGI. L'impiego di tecniche di 
ricerca subacquea nel lago degli Abeti ( Riserva naturale integrale 
delle Agoraie, Appennino Ligure). Pavia, Tip. Fusi, 1982; 8°, pp. 109-118. 

GALLERIA NAZIONALE DI PALAZZO SPINOLA. GENOVA. Acquisizioni 
e documenti. Quaderno n. 7. Genova, Lions Club Genova, Host, 1984; 
8°, pp. 57, ili. 

Genova. [Guida monografica]. Milano, Gruppo Editoriale Fabbri, 1982; 
8°, pp. 96, ili. (Viaggio in Italia, 8). 

Genova a Giorgio Caproni. A cura di Giorgio Devoto e Stefano Verdino. 
Genova, Edizioni S. Marco dei Giustiniani, 1982; 8°, pp. 296. 

Genova con gli occhi di Stendhal. [A cura di] Giuseppe Marcenaro. Genova, 
Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 1984; 16°, pp. 206, ili. 

Genova e i paesi circostanti. Come eravamo [di] A. Castruccio, M. Lampo- 
ni, A. Schmucker, T. Tuvo. Genova, Guido Mondani editore e associati, 
1983; 4°, 2 v., ili. 

Genova in celluloide. Genova, Comune, 1983-1984; 8°, 2 v. 1. Luoghi. Prota- 
gonisti. Storie. A cura di Claudio Bertieri [e altri]. 2. «I registi liguri». 
A cura di Claudio Bertieri e Marco Salotti. 

Genova nella cultura italiana del Novecento. Le carte della « Fondazione 
della rivista Pietre » [a cura di] Giuseppe Marcenaro. Genova, Cassa di 
Risparmio di Genova e Imperia, 1983; 16°, pp. 277, ili. 

GIOVANNI DA PONTREMOLI. Lettere di Giovanni da Pontremoli mercan- 
te genovese 1453-1459. [A cura di] Domenico Gioffrè. Genova, Univer- 
sità, Istituto di Paleografia e Storia medievale, 1982; 8°, pp. XLVIII, 
264. (Collana storica di fonti e studi, 33). 

GUGLIELMINETTI, MARZIANO. Sbarbaro poeta e altri Liguri. Palermo, 
S.F. Flaccovio, 1983; 8°, pp. 133. (Piccola collana saggi, n.s., 14). 
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MARMORI, RENATO. Val di Vara. Genova, Sagep, 1980; 8°, pp. 62, ili. 
(Liguria. Territorio e civiltà, 3). 

MARTINONI, RENATO. Gian Vincenzo Imperiale politico, letterato e 
collezionista genovese del Seicento. Padova, Editrice Antenore, 1983; 
8°, pp. XXI, 382, ili. 

MAZZANTI PEPE, FERNANDA. Un interprete genovese del Mably: il «me- 
dico Podestà » (1797-1798). Milano, A. Giuffrè, 1982; 8°, p. 63-97. 

MENARDI NOGUERRA, ALESSANDRO. Lineamenti di geomorfologia 
strutturale del massiccio carsico del monte Mongioie e del monte 
Conoia (Alpi Liguri). Imperia, C.A.I., 1983; 8°, p. 239-256. 

MILAN, MARINA. Questione femminile e associazionismo cattolico a 
Genova (1892-1918). Milano, A. Giuffrè, 1982; 8°, p. 99-118. 

MILANESE, MARCO; BAGNOLI, EMILIO. Maiolica ligure bianco-blu d'uso 
corrente a motivi vegetali datata 1629. Albisola, Centro ligure per la 
storia della ceramica, 1984; 8°, p. 193-196. 

1884-1984. Centenario cambio denominazione Campo freddo-Campo Ligure 
e cento anni di filigrana d'oro e d'argento. Campo Ligure, Comune, 
1984; 16°, pp. 23, ili. 

MONTALE, BIANCA. Il giornalismo genovese dalle riforme all'Unità. 
[Genova], 1982; 8°, pp. 87-98. 

MONTALE, BIANCA. Il movimento operaio ligure tra Mazzini e Garibaldi. 
Mantova, [Accademia Nazionale Virgiliana], 1984; 8°, p. 133-147. 

MONTALE, BIANCA. Montale a vent'anni : il «Quaderno genovese». Firenze, 
Le Monnier, 1982; 8°, p. 247-251. 

MORETTI, MARIA ROSA; SORRENTO, ANNA. Catalogo tematico delle 
musiche di Nicolò Paganini. Genova, Comune, 1982; 8°, pp. 420. 

MOSTRA DI ARCHEOLOGIA SOTTOMARINA IN LIGURIA. Genova, 1983. 
« Navigia fundo emergunt». Mostra di archeologia sottomarina in 
Liguria. Trentatrè anni di ricerche e di attività in Italia e all’estero 
del Centro Sperimentale di Archeologia sottomarina. Genova, 15-24 
ottobre 1983. Genova, Soprintendenza Archeologica della Liguria, 1983; 
8°, pp. 131, ili. (Quaderni della Soprintendenza Archeologica della 
Liguria, 1). 

MOSTRA DOCUMENTARIA GENOVA E VENEZIA TRA I SECOLI XII 
E XIV. Genova, 1984. Catalogo. Genova, Archivio di Stato, Comune, 
1984; 8°, pp. 95, ili. 

MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE «G. DORIA». Guida alla visita. 
Genova, Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, [1984]; 8°, pp. 120, 
ili. 
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Preistoria nella Liguria orientale. [A cura di Roberto Maggi]. Soprinten- 
denza Archeologica della Liguria. Comune di Sestri Levante. Asses- 
sorato alla Cultura. Genova, R. Siri, 1983. 

PREMIO (VII) NAZIONALE DI LETTERATURA «CITTA' DELLA SPE- 
ZIA». La Spezia, 1983. Antologia di poesia. La Spezia, 1983; 8°, pp. 134. 

PREVE, GIULIO CESARE. Laigueglia. Storia e cronache di un paese 
ligure. [Laigueglia], Associazione Vecchia Laigueglia, 1983; 8°, pp. 225, 
ili. 

Priamar (II). Prima pietra della storia bimillenaria di Savona. [Di] Mas- 
succo [e altri]... Savona, Sabatelli, 1982; 4°, pp. 161, ili. 

Primi (I) agricoltori e lo sviluppo del commercio. A cura di Santo Tinè. 
Genova, Sagep, 1983; 8°, pp. 95, ili. (L’uomo e la civiltà in Liguria, 2). 

Promontorio di Portofino. Una proposta per una riserva marina. Materiale 
di una ricerca. Genova, Provincia, [1983]; 8°, pp. 165, ili. 

QUEIROLO, CESARE. La Sabazia romana e altomedievale delVantica Vado 
Sabazia. Cenni storici di Cesare Queirolo. Note e aggiornamenti a cura 
di Furio Ciciliot. Savona, Editrice Liguria, 1982; 8°, pp. XIV, 193, ili. 
Ripr. facs. dell'ed.: Savona, Nuova Tip. di Bertolotto, 1865. 

Raffaello e la cultura raffaellesca in Liguria. Interventi di restauro, pro- 
blemi di conservazione e fruizione. Genova, Galleria Nazionale di Palaz- 
zo Spinola. 7 dicembre-11 marzo [1983]; 8°, pp. 171, ili. 

RAIMONDI, PIERO, I mosaici di A.G. Santagata nella cattedrale di Recco. 
Savona, Liguria, Edizioni Sabatelli, 1982; 8°, pp. 66, ili. 

RAMBELLI, BATTISTINA. Il miracolo di Coronata. Commedia in un atto... 
Savona, Liguria, Edizioni Sabatelli, 1980; 8°, pp. 39, ili. 

RATTI, GIOVANNI AGOSTINO. Ualbum dei disegni del Ratti [a cura di] 
Giuliana Biavati. Savona, Liguria, Edizioni Sabatelli, 1982; 8°, pp. 24, ili. 

RAVECCA, PIETRO RINO. Una scheggia di storia sestrese dal golfo di 
Priano alla parrocchia di « Virgo Potens». Genova, s.e., 1983; 8°, pp. 212, 
ili. 

Regime (II) pluviometrico [di] Giuseppe Flocchini [e altri]. Roma, s.e., 
1981; 8°, pp. 39 (Progetto finalizzato «Promozione della qualità del- 
l’ambiente». Serie di Quaderni monografici AQ/5/31). 

RICHETTI, MAURO. Liguria sconosciuta. Cento itinerari insoliti e curiosi. 
Milano, Rizzoli, 1983; 8°, pp. [208], ili. 
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Sindicamenta domini Petri de Marco et suorum officialium. Genova e 
Cipro. L'inchiesta su Pietro de Marco capitano di Genova in Fama- 
gosta (1448-1449). [A cura di] Silvana Fossati Raiteri. Genova, Univer- 
sità, Istituto di Medievistica, 1984; 8°, pp. LXXXI, 251, ili. (Collana 
storica di fonti e studi, 41). 

SPALLA, GIOVANNI. Liguria. Roma-Bari, Laterza, 1984; 8 3 , pp. 281, ili. 

SPINATO, GIOVANNI. Sentierismo, la riscoperta delle gambe nelle Cinque 
Terre. Milano, Edizioni Purana, 1981; 8 3 , p. 82-96. 

STELLA. Capitoli civili e criminali della Podesteria di Stella (1550). A 
cura di Riccardo Musso. Sassello, Centro Culturale Comprensoriale, 
1983; 8°, pp. 83. (Quaderni, 4). 

Stemma (Uno) per la Regione Liguria. Atti del Convegno di Savona (18 
ottobre 1980). A cura di William Piastra. [Genova], Consulta Ligure, 
1981; 8°, pp. 116, ili. 

Studi di etnografia e dialettologia ligure in memoria di Hugo Plomteux. 
A cura di Lorenzo Coveri e Diego Moreno. Genova, Sagep, 1983; 8°, 
pp. 304, ili. 

TACCHELLA, LORENZO. Tre illustri cabellesi del secolo XV. Cabella Ligu- 
re, Comune, 1982; 8°, pp. 35, ili. 

TALASSI, FRANCESCO. Diario di due soggiorni. Il lago amato. L’ideale 
Riviera. Liriche. Rapallo, Editrice Ipotesi, 1982; 8°, pp. 140. 

Teatro di Genova. Stagione 1984/1985. Teatro Duse, Teatro Genovese. Guida 
agli spettacoli. Genova, Ente Teatro, 1984; 4°, pp. [68], ili. 

TOURING CLUB ITALIANO. Liguria , 6 a ed. Milano, Touring Club Italiano, 
1982; 16, pp. 778, ili. (Guida d'Italia). 

TRAVI, EDOARDO. Remesciando pe a cà. Complici le telecamere di Savona 
TV. Savona, Sabatelli, 1981; 8°, pp. 207. 

TRAXINO, MARIO; TRAXINO, LUCIANO. Libertà, viva popolo! La con- 
giura del conte Gian Luigi Riesco. Genova, 3 gennaio 1547. Milano, s.e., 
copyr. 1983; 8°, pp. 110, ili. 

Vado Ligure. Antologia di immagini (1890-1940). [Savona], Liguria, 1981; 
8°, pp. 133, ili. 

VASETTI, MARIO. Presenze liguri di Wagner, s.l., s.e., 1983; 4°, p. 61-64, ili. 

Venticinque anni di balletto a Genova. Genova, Teatro Comunale dell'Ope- 
ra, 1980; 4°, pp. 206, ili. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 

a cura di Laura Malfatto 


GIAN FRANCESCO BERNABÒ' DI NEGRO. L’araldica a Genova . Origini 

e significati di una realtà storica e sociale. Genova, Liguria-Sabatelli, 

1983, 8°, pp. 165, ili. 

Il saggio, che si propone di trattare per la prima volta in modo orga- 
nico un argomento quanto mai ampio e complesso e che non ha quindi 
pretese di esaustività e completezza, si basa, come rivela il sottotitolo, su 
una concezione moderna, secondo la quale l’araldica non è una disciplina 
erudita fine a se stessa e utile tutt’al più per ricerche genealogiche e 
familiari, ma è strettamente collegata alla storia in un rapporto di inter- 
dipendenza e cambia con il mutare delle condizioni sociali. Il linguaggio 
araldico diventa perciò chiave di lettura della struttura sociale e stru- 
mento di approfondimento storico e nello stesso tempo codice interpre- 
tabile in tutti i suoi significati soltanto per mezzo della conoscenza stori- 
ca. Conformemente a questa impostazione l’Autore si muove con senso 
storico tra le fonti a sua disposizione, diligentemente passate in rassegna 
nel primo capitolo di argomento bibliografico. I successivi capitoli, che 
costituiscono il nucleo centrale del saggio, sono dedicati all’araldica civile 
e all’araldica familiare; in particolare l’Autore si sofferma sulla descrizione 
delle armi di singole famiglie genovesi scelte tra le più significative e 
documentate. L’ultima parte del volume tratta alcuni aspetti particolari 
dell’araldica genovese a complemento e conferma di quanto esposto pre- 
cedentemente, come, ad esempio, l’uso del capo dell’impero e del capo di 
Genova. 

Si sottolinea che l’Autore ha trovato presso la Biblioteca Berio una 
delle fonti primarie per la sua ricerca: la monumentale opera epigrafica 
Monumenta Genuensia di Domenico Piaggio in sette volumi manoscritti, 
che raccoglie e documenta le iscrizioni e gli stemmi esistenti nel Sette- 
cento nelle chiese genovesi. 
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ROSSANA BOSSAGLIA - MAURO COZZI. I Coppedé. Schede a cura di 
Mauro Cozzi e Maria Flora Giubilei. Genova, Sagep, 1982, 8°, pp. 287, ili. 
(Il Palazzo di Cristallo). 

Nella nuova collana di architettura e design «Il palazzo di cristallo», 
è uscito un volume dedicato alla famiglia Coppedé e principalmente a Gino 
Coppedé, inventore dello stile Coppedé, una formula stilistica che ebbe 
fortuna nel periodo a cavallo della prima guerra mondiale. 

La brillante sintesi introduttiva di Rossana Bossaglia inquadra stori- 
camente la personalità e V attività di Gino Coppedé, sottolineando il colle- 
gamento del suo stile un po’ eccentrico e apparentemente anomalo con i 
filoni europei (lo stile Opéra, l’architettura viennese e guglielmina, la 
la scuola di Otto Wagner) e mettendo in luce il legame dell’architetto 
con la città di Genova, in cui egli trovò l’ambiente favorevole al dispie- 
garsi della sua libertà ideativa nel desiderio di grandezza e anche in 
una certa spericolatezza di gusto presenti nei ceti altoborghesi. 

Nello studio di Mauro Cozzi , riccamente articolato e basato su ricerche 
d’archivio e documenti inediti, sono ricostruite le vicende artistiche dei 
Coppedé, dalla fondazione della Casa Artistica fiorentina all’attività di 
Gino Coppedé alla personalità del fratello Adolfo, cui è dedicato un ampio 
capitolo. 

La terza parte del voluce curata da Mauro Cozzi e Maria Flora Giubilei 
comprende schede dettagliate sia delle opere realizzate che dei progetti 
corredate da accurate indicazioni bibliografiche spesso facenti riferimento 
a fonti inedite. Si segnala il ricco apparato illustrativo, che oltre a essere 
un indispensabile strumento per la comprensione del testo, costituisce un 
repertorio pressoché completo dell’opera di Coppedé. 
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